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Al Presidente della Camera dei Deputati 

on. prof. Giovanni G r o n c h i

R oma

Onorevole Presidente,

Il quinto volume degli atti della Commissione parlamentare 
d'inchiesta sulla disoccupazione contiene vari verbali d'interroga
tori. Vi è premessa una serie di notizie intorno all'ampiezza ed 
al metodo di tale forma di indagine, la quale fu  condotta diretta- 
mente dal Collegio inquirente per chiarire particolari aspetti del 
fenomeno.

Mette conto di sottolineare l'appassionata fatica degli onore
voli Colleghi membri della Commissione, i quali, sobbarcandosi 
a un lavoro non lieve, hanno voluto raccogliere, dalla viva voce 
degli interessati, impressioni e notizie utili per un'indagine sulle 
condizioni reali del Paese ; e il solo rammarico è che, intervenuto 
lo scioglimento delle Camere legislative nell'aprile 1953, il pre
visto programma di interrogatori non abbia potuto essere svolto 
che parzialmente.

Il metodo dell'interrogatorio verbale fu  largamente, e spesso 
esclusivamente, utilizzato nelle precedenti inchieste parlamen
tari, allorché altri strumenti di rilevazione, di cui oggi disponiamo, 
non esistevano o erano nell'infanzia della loro applicazione. L'in
chiesta attuale, pur decidendo di valersi degli interrogatori verbali,



utilissimi ai fin i di un diretto contatto dei parlamentari con le 
categorie interessate, li considerò necessario complemento parti
colarmente per gli aspetti sociologici della ricerca. Se ne predispose 
pertanto una accurata organizzazione : furono minuziosamente 
studiati i questionari-tipo e la selezione delle località e delle per
sone da interrogare ; si formarono appositi collegi interroganti ; 
si raccolsero stenograficamente le deposizioni. Fu giocoforza lim i
tare il numero degli interrogandi : ben altra ampiezza avrebbe 
assunto questo lato deWindagine se il tempo fosse stato meno avaro. 
Comunque, la Commissione potè interrogare oltre 2500 persone 
(14 in tornata plenaria, a Roma, e 2493 in 51 differenti località 
del Paese), ottenendone un vasto corredo di utili risposte per VIn
chiesta. L ’organizzazione fu  curata direttamente dalla Presidenza 
della Commissione, ma gli Uffici del Lavoro collaborarono con 
ogni cura, nelle varie località, ai fin i di facilitare il compito dei 
Collegi inquirenti.

La Commissione parlamentare d’inchiesta nelle sue indagini 
dirette non si è limitata a prendere contatto con i lavoratori disoc
cupati, ma ha esteso gli interrogatori ai datori di lavoro, ai diri
genti degli Enti e degli Uffici che operano nel piano economico 
e nel campo sociale, assistenziale, produttivo. Il fenomeno, di cui 
è oggetto l’inchiesta, ha potuto così essere illuminato nei suoi p iù  
vari e contrastanti aspetti e ogni valutazione di cause e di effetti 
è stata vagliata attraverso i molteplici punti di vista degli interrogati.

Ciò ha consentito agli inquirenti di meglio e p iù  compiuta- 
mente preparare Vinterpretazione dei dati quantitativi in altre 
sedi raccolti ; e insomma d i«  render vive» le aride cifre, alle quali 
non si può evidentemente limitare un’Inchiesta di natura parla
mentare. Il vasto materiale raccolto può dunque rappresentare nel 
suo complesso un contributo cospicuo per alcuni aspetti delle ri
cerche.

Era intendimento della Commissione di offrire l’intera docu
mentazione stenografica ai lettori degli Atti dell’Inchiesta. Se- 
nonché la Presidenza si trovò di fronte a vari ordini di difficoltà.



V II

Il primo, e insuperabile, da attribuirsi al tempo e alle risorse mate
riali a disposizione della Commissione : e ciò, poiché la pubbli
cazione di oltre una decina di migliaia di pagine avrebbe compor
tato Vedizione di numerosi volumi aggiuntivi, cosa impossibile 
entro la data di obbligato termine della Commissione stessa. Fu 
tentata dapprima la soluzione di ricorrere a riassunti, ma essa 
apparve inadeguata e pericolosa per lo scrupolo di obiettività che 
doveva contraddistinguere il Collegio inquirente anche nella pub
blicazione di questa parte degli Atti. Infine, Vaspirazione, espressa 
da molti esperti interrogati, di rivedere il testo stenografico per 
introdurre mutamenti, o talvolta per aprir la strada a pentimenti 
e correzioni radicali, avrebbe dato origine a lunghi mesi di con
trovertibili modificazioni e di incertezze nella collazione delle ri
sposte. Si decise quindi di dar conto qui, almeno per ora, soltanto 
degli interrogatori compiuti dalla Commissione in tornata ple
naria, e di tenere a disposizione dei parlamentari Vintegrale rac
colta dei resoconti periferici. I  fascicoli di tali resoconti stenogra
fic i vengono a tal uopo depositati presso la Presidenza della Camera 
dei Deputati, insieme agli altri Atti dell9Inchiesta ; e la Camera 
potrà giudicare intorno aWopportunità di provvedere alla loro 
pubblicazione durante la eventuale seconda fase dei lavori. I  ver
bali furono comunque largamente consultati, sia dai redattori delle 
monografie regionali, sia dagli studiosi incaricati di studi speciali, 
ai fin i di trarre tutte le indicazioni che gli interrogatori potevano 
fornire.

Il presidente della Commissione Parlamentare d’ Inchiesta 
sulla disoccupazione

R oberto Tremelloni

Rom a , 26 M arzo 1953
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1. — F in  dalle sue prim e to rna te , la Commissione d ’inchiesta sulla disoc
cupazione pose in prim o piano, accanto alle indagini sta tistiche e agli studi 
speciali, una ricerca da a ttu a rs i a ttraverso  in te rrogato ri verbali d iretti. Tali 
in terrogatori furono svolti dalla Commissione nei lim iti del tem po disponibile : 
per un  num ero più ragguardevole di località e di esperti da visitare, la Commis
sione d ’inchiesta avrebbe dovuto contare almeno sulla disponibilità di un  seme
stre addizionale. Si program m arono in terrogato ri periferici, cioè nelle località 
italiane ritenu te  im portan ti a tito lo  di cam pione, e in terrogato ri centrali, in 
Rom a, per ascoltare gli esperti o i rapp resen tan ti delle principali organizzazioni 
sindacali nazionali (1).

GLI INTERROGATORI PERIFERICI.

2. ■— Costituzione dei collegi. — Per il coordinam ento e lo svolgimento 
dell’a ttiv ità  connessa agli in terrogatori, la I I  G iunta della Commissione parla
m entare, che, com’è noto, ha disciplinato gli in terrogatori e questionari, nella 
seduta del 4 luglio 1952 rip artì il lavoro di interrogazione nei sei Collegi di 
zona, di cui di seguito si dà l’elenco, con l’indicazione degli onorevoli m embri 
della Commissione parlam entare, a ciascuno di essi appartenen ti :

1° Collegio -  (Piem onte. Liguria) : A ntonio G iolitti, Giuseppe Rapelli, Arm ando 
Sabatini.

2° Collegio -  (Lom bardia, Veneto) : A lberto G iovannini, Ruggero Lom bardi, 
Carlo Venegoni.

3° Collegio -  (Em ilia, Toscana) : R enato  Cappugi, Lorenzo N atali, Giovanni 
Pieraccini.

4° Collegio -  (Marche, U m bria, Lazio, Abruzzi) : M aria Federici Agamben, 
Igino G iordani, Oreste L izzadri, Mario Zagari.

5° Collegio -  (Ita lia  meridionale) : Domenico Colasanto, Clemente M aglietta, 
F iorentino Sullo.

6° Collegio -  (Ita lia  insulare) : P ietro  F adda, Riccardo Lom bardi, G. B a ttis ta  
Melis, Corrado T erranova.

(1) A titolo di curiosità aggiungiamo alcune cifre riassuntive che attestano la vastità di 
questa parte dell’Inchiesta: furono svolti interrogatori per 744 ore complessive; il numero di 
pagine dattiloscritte dei verbali stenografici è di 2575.
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3. — La scelta degli interrogandi. —  La Commissione stabilì che gli in te rro 
gatori delle A utorità , dei dato ri di lavoro e dei disoccupati dovessero aver luogo 
presso le sedi degli Uffici provinciali del lavoro e della m assim a occupazione.

Particolare cura ebbe la Commissione nel fissare le norm e da seguire, da 
parte  degli Uffici provinciali del lavoro per la scelta e l’invito  degli in te r
rogandi.

Le A uto rità  ascoltate da ogni singolo Collegio per rendersi conto delle 
condizioni della occupazione e della disoccupazione nelle provincie v isita te  
furono, in linea di m assim a : il P refe tto , il Q uestore, il Sindaco, il P residente 
dell’Am m inistrazione Provinciale, il P residente della Camera di commercio, 
industria  e agricoltura, il P residente della Associazione industriali, il P residente 
della Associazione costru tto ri edili (ove d is tin ta  dalla Associazione Industriali), 
il P residente della Associazione Com m ercianti, i P residenti delle Associazioni 
artigiane, i Segretari delle organizzazioni sindacali locali facenti capo alla C.G.
I.L ., C .I.S .L., U .I.L  ., ecc., il P residente dell’ECA, il P residente della Associa
zione agricoltori, il Capo dell’Isp e tto ra to  del lavoro, il D irettore dell’Ufficio 
provinciale del lavoro, il P residente del Collegio dei Parroci, il P rovveditore 
agli Studi. Nelle c ittà  m arittim e sono s ta ti anche asco ltati il C om andante del 
P orto , il P residente dell’E n te  P ortua le  esistente in  loco, ed altre  a u to rità  m a
rittim e.

I dato ri di lavoro in terrogandi sono s ta ti scelti t r a  i tito la ri di aziende 
tipiche delle provincie v isitate  nel campo dell’industria , del commercio, dello 
artig iana to  e dell’agricoltura, con una proporzionata rappresen tanza di aziende 
grandi, medie e piccole. U na m età  dei dato ri di lavoro in te rrogati sono s ta ti 
segnalati d ire ttam en te  dalle Associazioni padronali di categoria, m entre l’a ltra  
m età è s ta ta  in v ita ta  dall’Ufficio provinciale del lavoro scegliendo i nom inativ i 
tr a  i rappresen tan ti delle im prese eventualm ente non associate alle organizza
zioni.

La scelta dei nom inativ i dei disoccupati fu e ffe ttuata  con estrazione a sorte 
delle schede delle varie classi di isc ritti negli Uffici di collocam ento (disoccupati, 
inoccupati, casalinghe, ecc.). Nella scelta in  parola fu te n u ta  presente l’esigenza 
che vi fosse sem pre una adeguata rappresen tanza di lavora to ri dei vari ram i, 
con o senza fam iglia, giovani e adu lti, uom ini e donne, abili ed inabili, com bat
te n ti o reduci. Non è m ai m ancata  una adeguata  rappresen tanza di apprendisti, 
procedendosi, in  qualche caso, a ricerche separate . La selezione dei disoccupati 
è s ta ta  fa tta , so tto  la loro personale responsabilità, dai d ire tto ri degli Uffici 
provinciali del lavoro, i quali hanno illu strato  ai Collegi, prim a del colloquio 
che i disoccupati stessi hanno avu to  con i parlam en tari, i criteri seguiti per la 
scelta. I  d ire tto ri degli Uffici stessi hanno, inoltre, p rovveduto  a  predisporre
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per ciascun interrogando una scheda contenente tu t t i  gli elem enti desumibili 
dal lib re tto  di lavoro o dal certificato sostitu tivo . Il num ero dei disoccupati 
in te rrogati è sta to  fissato, provincia per provincia, dalla Commissione p arla 
m entare, tenu to  conto sia dell’en tità  presum ibile dei senza lavoro presenti 
nella zona, sia dalla g rav ità  del fenomeno secondo le indicazioni sta tistiche 
precedenti.

4. —  U  organizzazione degli interrogatori. — La Sottocom missione parla
m entare per gli in terrogatori nell’in ten to  di uniform are, per quanto  possibile, 
il lavoro di interrogazione dei Collegi, predispose uno schema generale organiz
zativo che è s ta to  tenu to  presente dai Collegi stessi du ran te gli interrogatori. 
D etto  piano, m entre fissava i com piti della Segreteria tecnica della Commissione 
d ’inch iesta , precisava le incombenze affidate agli Uffici provinciali del lavoro 
e della m assim a occupazione. Venne stabilito  che la Sottocom missione deter
minasse il calendario degli in terrogato ri che, dopo essere s ta to  tem pestivam ente 
com unicato alla Segreteria tecnica, fosse da quest’u ltim a segnalato al Ministero 
del lavoro e della previdenza sociale per le necessarie istruzioni ai dipendenti 
Uffici provinciali del lavoro. La Sottocom m issione scelse le località per gli in 
terrogatori dei Collegi tr a  le principali e più « nevralgiche » sedi dei fenomeni 
connessi alla disoccupazione.

Agli Uffici provinciali del lavoro vennero assegnati i seguenti com piti :
a) la tem pestiva diram azione degli inv iti ai datori di lavoro, disoccupati ed 
au to rità  delle provincie; b) la predisposizione dei locali per gli interrogatori ; 
c) la predisposizione dell’ufficio di segreteria per verbalizzare gli interrogatori.

Gli in terrogatori, che hanno avuto  generalm ente la d u ra ta  di tre giorni 
per ogni provincia v isita ta , si sono svolti nel seguente ordine : primo giorno : 
datori di lavoro ; secondo giorno : disoccupati ; terzo giorno : au to rità . Questo 
ordine cronologico consentì ai Collegi di acquisire, in un primo tem po, gli ele
m enti di maggior rilievo sulla situazione p ro d u ttiv a  locale ; successivam ente 
sulle condizioni dei disoccupati ; infine gli elem enti raccolti venivano esam inati 
ai fini di una visione com plessiva e sin tetica, con le au to rità  delle provincie.

Prim a dell’inizio degli in terrogatori dei datori di lavoro, i d iretto ri degli 
Uffici del lavoro hanno illustrato  lo s ta to  della occupazione e disoccupazione 
delle provincie, di loro com petenza, corredandolo con le sta tistiche disponibili.

Ad ogni disoccupato in terrogato  è s ta ta  corrisposta, a titolo di rimborso 
spese, la somm a di lire mille. Le somme erogate agli operai, a tale titolo, sono 
s ta te  prelevate dai fondi messi a disposizione della Presidenza della Camera 
alla Commissione d ’inchiesta, e di essi viene dato docum entato conto nella rela
zione contabile.
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Ogni Collegio in terrogante ha avu to  a disposizione, in  qualità  di segretario, 
un  funzionario, messo a tale scopo a disposizione dal M inistero del lavoro, o 
da quello dell’industria , o da quello della M arina m ercantile, con il com pito 
di ricevere ed ordinare gli incartam en ti, i docum enti am m inistra tiv i e contabili, 
e di collaborare, so p ra ttu tto , con gli Uffici del lavoro al fine di o ttenere che la 
trascrizione dei resoconti stenografici avvenisse con la m assim a esattezza. Gli 
in terrogatori sono s ta ti consacrati in verbali, red a tti a cura degli Uffici del 
lavoro, effettuandone la trascrizione dai resoconti stenografici, raccolti dalla 
Segreteria, appositam ente is titu ita  dagli Uffici stessi.

5. — L ’attuazione degli interrogatori e Vampiezza deWindagine. -  I  Collegi 
iniziarono il loro giro di visite nelle zone di rispettiva  com petenza nella p rim a 
decade del mese di luglio 1952 ed ultim arono il lavoro nella prim a decade del 
novem bre dello stesso anno.

P er dare u n ’idea dell’am piezza di ta le indagine, a t tu a ta  in  form a d ire tta  
dalla Commissione, si dà di seguito l’elenco delle c ittà , v isitate  dai Collegi, con 
l’indieazione a fianco di ciascuna di esse del num ero dei disoccupati, dei datori 
di lavoro e delle A uto rità  e personalità in terrogate.

C o l l e g i

D a t a  in  c u i

SI SONO SVOLTI
GLI in t e r r o g a t o r i

N u m e r o  d e l l e  p e r so n e  
in t e r r o g a t e

D is o c 
c u p a t i

D a t o r i  
d i l a v o r o

A u t o r it à .

1° Collegio :
Torino ................................................. 11-12-13/7-10/11/952 23 20 16
Genova ................................................. 14-15-16/10/952 35 43 27
Savona ................................................. 21/10/952 15 19 16
S. R e m o ............................................ 19/9/952 20 15 16
S p e z ia ..................................................... 22-23/10/952 25 19 19
Cuneo ..................................................... 16-17-18/9/952 27 25 19
V e r c e l l i ................................................. 30/9-1/10/952 24 10 15
Alessandria............................................. 17/10/952 15 22 14
N o v a r a ................................................. 3/10/952 11 28 18
B ie l la ..................................................... 2/10/952 15 6 11

210 207 171
2° Collegio :

M i l a n o ................................................. 23-24-25/7/952 40 11 29
B r e s c i a ................................................. 17-18/10/952 20 16 18
U d in e ...................................................... 14-15/10/952 25 15 16
V e n e z ia ................................................. 1-2-3/10/952 40 18 25

1

O
125 60 88
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ì

j C o l l e g i

D a t a  in  c u i

SI SONO SVOLTI 
GLI INTERROGATORI

N u m e r o  d e l l e  p e r so n e

INTERROGATE

D iso c 
c u p a t i

D a t o r i

DI LAVORO
A u t o r it à

! 3° Collegio :
F errara-C om acchio........................... 21-22-23-24/10/952 50 20 30
B o logn a-Im ola .................................... 30/9-1-2-3/10/952 30 19 20 i
G rosseto-A rcidosso ........................... 28-29-30-31/10/952 56 26 20 !
Massa C a rra ra .................................... 16-17-18/9/952 40 22 19 il
Firenze-Prato........................................ 11-12-13/7-16/10/952 74 22 28 j

ji
250 109 117

4° Collegio : 1

P e r u g ia -F o lig n o ............................... 9-10/10/952 20 21 15 I
T e r n i ...................................................... 7-8/10/952 20 14 17 1!
Aquila ................................................. 1/10/952 24 7 14 1
P e s c a r a ................................................. 28-29/10/952 14 7 9 !!
S u lm on a-A vezzan o ........................... 2-3/10/952 18 14 13 j;
C a m p o b a sso ........................................ 30/10/952 12 12 11
A n c o n a ................................................. 17-18/9/952 21 13 15 ì|
S. Benedetto del T............................. 29/10/952 18 9 6 ;!
J e s i .......................................................... 13/9/952 17 — 6
R o m a ...................................................... 23-24-25/7/952 40 11 19 !

204 108 125 |
5 °  Collegio :

Foggia...................................................... 9-10/10/952 16 17 20 :
R. C a la b r ia ......................................... 30-31/10/952 19 11 22 !|
Napoli-Castellam m are....................... 16-17-18-19/952 63 22 26 li
B a r i ...................................................... 2-3/10/952 25 11 19 !;
A v e llin o .................................................. 30/9-1/10/952 20 12 1 7

143 73 164
6°  Collegio :

Cagliari-Carbonia................................ 16-17-18-19/952 58 12 29 !

N u o r o ...................................................... 28-29/10/952 31 8 12 |

Sassari-F ertilia .................................... 30-31/9/952 30 8 22 |
Siracusa-Noto-Pachino....................... 5-6-7/10/952 51 11 34
C a ta n ia .................................................. 2-3-4/10/952 28 8 22
R a g u s a ................................................. 7-8/10/952 20 8 1 5

218 55 126
II

I Collegi hanno com plessivam ente v isitato  51 località ed in terrogato  2.493 
persone, di cui 1.150 disoccupati, 612 dato ri di lavoro e 731 A utorità .

6. — Schemi di domande. — Allo scopo di dare agli in terrogatori una 
s tru ttu ra  uniform e, la I I  G iunta della Commissione predispose degli appositi 
questionari tipo.
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Tali questionari servirono agli in terrogandi come traccia per docum en
tarsi sui vari argom enti oggetto della conversazione con i Parlam entari. E ra  
previsto, altresì, che gli in teressati potessero far tenere ai Collegi prom em oria 
od appun ti illu strativ i di quanto  venivano esponendo verbalm ente.

I questionari-tipo predisposti per gli in terrogatori delle au to rità  e dei 
datori di lavoro erano così red a tti :

A) Quesiti sottoposti alle autorità :

1) I l  volume della occupazione, neW industria, commercio e servizi, rispetto 
alVanteguerra, o nel corso degli ultim i cinque anni, è aumentato o dim inuito nella 
provincia ? E d  il volume della disoccupazione ? A  quali cause fondam entali at
tribuite questi andamenti ?

2) Quali sono i riflessi della situazione locale della disoccupazione :

a) neW ordine pubblico ;
b) nella tutela o nella moralità pubblica ;
c) nel mercato del lavoro ;
d) nelVandamento del commercio e dei risparmi, ecc. ?

3) Quali sono i prevedibili sviluppi delFoccupazione locale ? Vi sono pro
grammi di lavoro per Vassorbimento dei disoccupati ? Quale Vinfluenza delle co
struzioni IN A -C A S A , dei Cantieri Scuola, di lavoro e di rimboschimento, dei 
lavori promossi dalla Cassa del Mezzogiorno, della Riform a Fondiaria ? Avete 
suggerimenti da dare al riguardo ?

4) La struttura produttiva  (industriale, commerciale, artigianale, servizi,ecc.) 
della provincia potrebbe consentire un aumento di occupazione ? Quali remore o 
difficoltà si oppongono a detto aumento ?

5) Ritenete che la disoccupazione registrata dagli Uffici di collocamento 
corrisponda a quella effettiva ? Ovvero ritenete che la disoccupazione effettiva sia 
superiore, e cioè vi sia una disoccupazione latente, oppure che essa sia inferiore, 
e che cioè vi siano fra  gli iscritti persone già occupate, o che non intendano occu
parsi in un lavoro regolare, dando luogo al fenomeno della sottoccupazione ?

6) Con quale sistema, ad integrazione e completamento della assicurazione 
contro la disoccupazione, si assistono i disoccupati della provincia ? Tale sistema 
è efficiente, e si rivolge a veri disoccupati in condizioni di bisogno ? Ovvero si ritiene 
che si verifichino degli abusi ? Nel caso affermativo, come si potrebbe reprimere 
tali abusi ? Avete suggerimenti da dare per perfezionare il sistema ?

7) I l  problema deWaddestramento professionale dei giovani e degli adulti 
è stato affrontato e in  che modo ? Quali sono le esigenze locali, in  rapporto alla 
struttura ed allo sviluppo della attività industriale, commerciale, artigianale e
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agricola ? Quali le iniziative aziendali e degli enti appositi in materia ? Quali 
i programmi in  corso e allo studio ? Quale efficacia ritenete che essi possano avere 
nel combattere la disoccupazione ? Quali suggerimenti avreste da dare ? Come 
funzionano le botteghe-scuola artigiane ? E d  in  genere Vapprendistato artigianale ?

8) Quale, in  termini generali, la situazione locale per quanto riguarda i 
rapporti fra  le organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori ? Tale 
situazione determina dei riflessi nel volume della disoccupazione ?

B) Quesiti sottoposti ai datori di lavoro :

1. Volume della occupazione

I) Nella vostra azienda il volume della occupazione, rispetto aWanteguerra^ 
è aumentato o dim inuito , specie negli ultim i cinque anni ? Per quali cause ?

i i )  Avete subito il «blocco dei licenziam enti» ?  Con quale sovraccarico 
di mano doperà e con quali conseguenze ?

I l i )  C’è possibilità di aumentare Voccupazione ? In  quali condizioni e 
presupposti ? Vi sono remore od ostacoli ?

2. Im pian ti

I) In  quale epoca avete modificato e modernizzato i vostri im pianti ? Con 
quali ripercussioni sulla occupazione ?

II) Avete cercato di migliorare la produttività con accorgimenti tecnici 
diversi da quelli riguardanti Vinstallazione di nuovi im pianti ? La riduzione dei 
costi vi ha consentito Vaumento di occupazione ?

I l i )  Avete la possibilità di segnalare il vostro programma futuro in quest» 
campo ? Quali ripercussioni prevedete al riguardo ?

3. S tru ttu ra  della occupazione

I) Q uale il rapporto di occupazione maschile e fem m inile nella vostra 
azienda ? Vi sono motivi per preferire la maestranza maschile a quella fem m inile ?

II)  Q uale il rapporto di occupazione minorile rispetto agli anziani ? Po
treste aumentare questo rapporto ?

I l i )  Q uale Vetà media dei vostri dipendenti ? Avete motivo di dovervi 
preoccupare del problema dello svecchiamento delle maestranze ? Che cosa suggerite 
a tale riguardo ?
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I \  ) Qual'ò il rapporto numerico tra operai specializzati e non specializzati 
nella vostra azienda ? Avete motivo di desiderare e prevedere che tale rapporto 
debba modificarsi ? In  che senso ?

ì  ) Vi siete interessato del problema deir addestramento professionale dei 
giovani da assumere a tal fine  ? Avete organizzato corsi aziendali di riqualifica
zione e specializzazione ?

4. Collocamento

I) Quali sono i vostri rapporti con gli Uffici di avviamento al lavoro ? 
Avete motivi di lamentele ? Avete suggerimenti da dare al riguardo ?

II)  Le vostre richieste numeriche o nominative di mano d'opera sono state. 
in  genere, adeguatamente soddisfatte ? In  caso negativo, per quali motivi ?

I l i )  Provate difficoltà nel trovare operai specializzati da occupare ? Come 
avete risolto queste difficoltà ? Cosa potreste suggerire al riguardo ?

IV) Qual'è l'andamento « normale» di assunzioni e licenziamento presso 
la l ostro azienda ? Avete registrato variazioni apprezzabili di questo andamento 
rispetto all'anteguerra e negli ultim i 5 anni ? Quali le cause ? Quali le conseguenze?

C) Schema di questionario per i disoccupati :

P er i disoccupati è sta to  elaborato uno schema che è servito da o rien ta
m ento ai Membri dei Collegi nella condotta degli in terrogatori. D ato il sistem a 
usato nella scelta degli operai che, come sopra è sta to  esposto, è sta to  effettuato  
con estrazione a sorte dalle liste del collocamento, il questionario non è sta to  
po rta to  preventivam ente a loro conoscenza.

La Commissione ha voluto evitare così che dagli in terrogatori dei disoccu
pati derivassero risposte standard izzate o quanto  meno inficiate da fa tto ri o 
elem enti che ne avrebbero pertu rb a to  la libera formazione ed estrinsecazione. 

Lo schema orien tativo  per l’interrogatorio  dei disoccupati era il seguente:

I) D ati generali :

Cognome e nome, luogo di nascita, età, sesso, stato civile, titolo di studio ; o sa 
leggere e scrivere ?
Difetti fis ici o mutilazioni evidenti.
Composizione fam iliare.
Attualmente è occupato qualcuno dei membri della fam iglia  ?
J\umero stanze di abitazione.
Professione : operaio qualifica

im piegato qualifica
bracciante qualifica
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II) I dati sullo sta to  di disoccupazione :

Data e motivi del licenziamento.
Azienda presso cui lavorava (tipo di azienda).
Quanto tempo è stato occupato ?
Quali atti ha compiuto per trovar lavoro stabile ?
Trova attualmente lavori occasionali ? Quali ?
H a seguito corsi di addestramento, di cantieri di lavoro o di rimboschimento ? 
Si sono verificati, in  seguito alla disoccupazione nelVambito fam iliare :

a) restrizioni nei consumi alimentari o di altro genere ? 
h) ha dovuto contrarre debiti, pagamenti rateali, pegni ?
c) ha dovuto fa r  interrompere gli studi dei fig li ?
d) hanno dovuto cercare occupazione altri membri della fam iglia  ?

Quali sono le attuali fo n ti di reddito fam iliare (lavori occasionali, aiuti di terzi,ecc.)? 
Loro ammontare mensile.
Percepisce Vindennità di disoccupazione ? A ltri sussidi ?
H a compiuto atti positivi per trovare lavoro fu o ri del comune? alV estero ?
È  stato mai occupato alV estero ?

I l i )  D ati per coloro che sono in  cerca di occupazione (o prim a occupa
zione) :

Qualifica.
H a frequentato corsi di qualificazione o specializzazione ?
H a frequentato corsi di apprendistato ?
Per i reduci, quali riflessi, nel campo delle attitudini professionali o altro, ha de
terminato il periodo trascorso in  guerra o in  prigionia ?

IV) D om ande di opinione :

Quali sarebbero le cause della disoccupazione ?
Che cosa, nel comune di appartenenza , si dovrebbe fare per lenire la disoccupazione ? 
Come funzionano gli uffici di avviamento al lavoro ?
Altre opinioni.

7. — La veridicità delle fon ti. -  P artico lare cura ha posto la Commissione 
nel circondare di garanzie gli in te rrogato ri dei disoccupati, in  modo che dalle 
notizie così a ttin te  potesse sortire risu lta to  attendib ile  e veritiero.

Al riguardo i Collegi ado ttarono  una linea di condotta  ta le  da consentire :

a) che gli operai fossero in v ita ti con un  orario, opportunam ente scaglio
nato , onde im pedire lunghe attese che avrebbero po tu to  pregiudicare il buon 
andam ento  dei lavori ;
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b) che i disoccupati uscendo dalla sala degli in te rrogato ri non p ren
dessero con tatto  con gli a ltri d isoccupati in a ttesa  di essere in terrogati, per 
evitare indiscrezioni ed eventuali inconvenienti ;

c) che i d ire tto ri degli uffici provinciali del lavoro non fossero presenti 
nella sala degli in terrogatori, e ciò per elim inare o quanto  meno ridurre, in 
m olti casi, la diffidenza e la reticenza dei disoccupati ;

d) che gli in terrogatori fossero condotti in modo da piegare la reticenza 
dei disoccupati nel dichiarare, ove del caso, la loro sa ltua rie tà  di occupazione, 
i m estieri di ripiego esercitati ed i mezzi con cui vivono ;

e) che l’interrogatorio , pur seguendo i quesiti previsti nello schem a, 
fosse svolto con dom ande piane e a tipo  confidenziale, in m aniera che i disoc
cupati dicessero con sincerità i fa tt i verificatisi nelPam bito fam iliare, a seguito 
della loro disoccupazione, ed esprimessero altresì liberam ente il loro pensiero 
circa eventuali inconvenienti avveratisi negli avv iam enti al lavoro.

Negli in terrogatori con le A uto rità  si è cercato di conoscere esattam ente 
il loro pensiero sui problem i specifici della zona e della c ittà  capoluogo, avuto  
riguardo all’a t tiv ità  funzionale deH’interrogando, senza estendere l ’indagine 
su argom enti di cara tte re  nazionale, oggetto di altre in terviste .

GLI INTERROGATORI IN SEDE DI COLLEGIO NAZIONALE.

8. —-  Una speciale procedura è s ta ta  seguita per gli in terrogatori effet
tu a ti dalla Commissione in sede di Collegio nazionale.

Le personalità inv ita te  sono s ta te  scelte d ire ttam en te  dalla Commissione 
stessa tra  i d irigenti centrali delle organizzazioni sindacali dei lavoratori e dei 
datori di lavoro, dei massimi organism i economici finanziari, d ipendenti o con
tro lla ti dallo S tato , ecc. La Commissione aveva deciso di procedere agli in te rro 
gatori di circa tre n ta  personalità, m a i lavori della Camera dei D eputati, che 
volgevano alla loro fine per la chiusura della legislatura e che assorbivano pre
valentem ente l’a ttiv ità  degli Onorevoli m em bri della Commissione stessa, non 
hanno consentito di a ttu a re  il vasto program m a iniziale.

I colloqui hanno avuto  luogo a Rom a presso la Camera dei D epu ta ti e 
sono s ta ti svolti dalla Commissione riunitasi appositam ente in sedute plenarie.

Le personalità, di cui in questo volume vengono tra sc ritti i colloqui nella 
loro fedele riproduzione stenografica, sono s ta te  in terrogate dalla Commissione 
nel seguente ordine cronologico :

11 febbraio 1953 : Manlio Germozzi, Segretario Generale della Confe
derazione Generale dell’A rtig ianato  Italiano  ; Raimondo Michetti e Ulderico 
Gasparri, rispettivam ente Segretario Generale e Vice Segretario Generale
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della Confederazione Ita lian a  dell’A rtig ianato  ; Italo Viglianesi, Segretario 
responsabile della U IL  ; D o tt. Angelo Costa, Presidente della Confìndustria.

13 febbraio 1953 : D o tt. Ferdinando Rocco, x Presidente della Cassa 
per il Mezzogiorno ; D o tt. Alfonso Gaetani, Presidente della Confederazione 
Generale dell’A gricoltura Ita liana .

18 febbraio 1953 : D o tt. Giorgio Coppa, C ondirettore della Confede
razione Nazionale dell’A rtig ianato  ; Ing. Isidoro Bonini, Presidente dell’IR I .

19 febbraio 1953 : Avv. Gian Maria Solari, Presidente della Con
federazione Generale I ta lian a  del Commercio ; Prof. Ernesto Rossi, P resi
dente dell’A RA R.

20 febbraio 1953 : On. Giuseppe D i Vittorio, Segretario responsa
bile della CGIL e On. Giulio Pastore, Segretario responsabile della CISL.

26 febbraio 1953 : D ott. Donato Menichellà, G overnatore della Ranca 
d ’Italia.
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Parte seconda

T E S T O  D E G L I  I N T E R R O G A T O R I  S V O L T I  I N  S E D E  

D I  C O L L E G I O  N A Z I O N A L E
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Vengono qui pubblicati, nella loro fedele riproduzione stenografica, i colloqui 

svoltisi alla Camera dei D eputati, presso la Commissione parlamentare d ’inchiesta 

sulla disoccupazione, riunita in  Collegio nazionale per Vinterrogatorio di perso

nalità appositamente scelte ed invitate.

I l  testo dei colloquii viene poi riprodotto nello stesso ordine in  cui gli in 

terrogatori hanno avuto luogo, e cioè :

11 febbraio 1953 : D o tt. Manlio Germozzi, Segretario Generale della Confede

razione Generale dell’Artigianato Italiano ; D o tt. Raimondo 

Michetti e D o tt. Ulderico Gasparri, rispettivamente Segre

tario Generale e Vice Segretario Generale della Confederazione 

Italiana dell’Artigianato ; D o tt. Italo Viglianesi, Segre

tario responsabile della U IL ;  D ott. Angelo Costa, Presidente 

della Confindustria.

13 febbraio 1953 : D o tt. Ferdinando Rocco, Presidente della Cassa per il 

Mezzogiorno ; D o tt. Alfonso Gaetani, Presidente della 

Confederazione Generale dell’Agricoltura Ita liana .

18 febbraio 1953 : D o tt. Giorgio Coppa, Condirettore della Confederazione N a 

zionale deir Artigianato ; Ing. Isidoro Bonini, Presidente 

deW I. R. / .

19 febbraio 1953 : Avv. Gian Maria Solari, Presidente della Confederazione

Generale Italiana del Commercio ; Prof. Ernesto Rossi, 

Presidente delV A R A R ,

20 febbraio 1953 : On. Giuseppe Di Vittorio, Segretario responsabile della

CGIL e On. Giulio Pastore, Segretario responsabile della 

C ISL .

26 febbraio 1953 : Dott. Donato Menichella, Governatore della Banca d'I- 

talia.
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Interrogatorio del Dott. MANLIO GERMOZZI, Segretario Generale della Con

federazione Generale dell9Artigianato Italiano.

Il P residente spiega che la Commissione ha desiderato conoscere dalla 
viva voce dei rappresentanti di enti e di organizzazioni il loro pensiero intorno 
ad alcuni tra i maggiori e minori problemi riflettenti il grave fenomeno della d i
soccupazione ed invita il dott. Germozzi a riferire in  materia per quanto riguarda 
V artigianato.

Germozzi —  Noi abbiam o già fa tto  conoscere il nostro pensiero a t t r a 
verso le risposte ad alcuni questionari. Innegabilm ente, per quanto  riguarda 
l’a rtig iana to , c’è un  problem a base; noi riten iam o che se fossero rimossi alcuni 
ostacoli e risolti i vari problem i che sono da tem po sul tappeto , una maggiore 
affluenza di lavora to ri verso le a t tiv ità  artig iane si verificherebbe indubb ia
m ente, sia per quan to  riguarda gli apprend isti che in  num ero assai più grande 
potrebbero  essere assunti dalle aziende e p o rta ti alla com pleta conoscenza dei 
m estieri, sia a ttrav erso  l’assorbim ento di aliquote di m ano d ’opera che possono 
in  m olti casi trovare  occupazione ta n to  presso le aziende industria li che in 
quelle artig iane.

Le difficoltà sono determ inate so p ra tu tto  dal fa tto  che il datore di lavoro 
artig iano non è per nulla invogliato  ad  assum ere gli apprendisti, a causa degli 
oneri —  partico larm en te dal pun to  di v is ta  previdenziale —  che ne derivano 
alle aziende artig iane. D a diverso tem po abbiam o fa tto  la p roposta di elimi
nare o ridu rre  al m inim o i con tribu ti che gravano per questo tito lo  sulle aziende 
artigiane; m a ta le  aggravio non dovrebbe essere collegato con nessuna a ltra  
im posta e con nessun’a ltra  disposizione che vincoli in  u n  certo senso la libertà 
delle bo tteghe artig iane di assum ere il num ero di apprend isti che ritengono 
confacenti alla loro a t tiv ità . Se si ponesse un  obbligo relativo  al num ero di 
apprendisti da assum ere, si falserebbe la fisonomia dell’azienda artig iana e 
nessuna azienda sopporterebbe volentieri un  im ponibile di m ano d ’opera.

Presidente —  Nel senso di un  im ponibile m inim o o massimo ?

Germozzi —  N atura lm en te im ponibile massimo.
P er quanto  riguarda l’assorbim ento  di m ano d ’opera da parte  dell’a rti-  

gianato  in  quelle aziende che richiedono lavora to ri qualificati e specializzati, 
è evidente che ponendo l’a rtig iana to  in  condizioni di m odernizzare la propria
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a ttrezz a tu ra  e di am pliare la sfera della propria  a ttiv ità , si determ inerebbe 
una maggiore richiesta di ta le  m ano d ’opera, senza con questo sconfinare nel 
settore della piccola industria .

Ciò è realizzabile a ttraverso  una ap p ro p ria ta  politica creditizia che ponga 
l’artig iana to  in  grado di procurarsi i mezzi necessari alla rinnovazione degli 
im pian ti ed al loro am pliam ento.

T u tta v ia , nel cam po dell’a rtig iana to  noi assolviamo alla funzione di for
mazione di operai specializzati e qualificati, i quali poi difficilmente defluiscono 
nelle aziende industriali. Chi va nella bo ttega artig iana, ci va in  genere per 
uscirne con la qualifica di artig iano e m ette re  bo ttega per proprio conto. E p ic
colo il num ero di operai che passano all’industria .

P residente —  Quindi l’artig iana to  non costituirebbe un  vivaio per 
l’industria , m a per se stesso.

Germozzi —  Precisam ente. Non è escluso il passaggio nel se tto re in 
dustriale, m a nell’a rtig iana to  tipico, nell’a rtig iana to  tradizionale, difficilmente 
.avviene questo.

Lombardi Ruggero —  In  quale form a di artig iana to  possiamo trovare  
i padroni che assumono i ragazzi per piccole faccende e non per insegnar loro 
il m estiere ?

Germozzi —  Il ragazzo che sbriga le faccende non è apprendista , m a 
garzone.

Lombardi Ruggero —  Questo però non può essere disciplinato che con 
la buona vo lon tà del padrone.

Germozzi —  Abbiam o all’estero - basti citare la Svizzera - delle legisla
zioni in  questa m ateria  che sono m olto precise.

Lombardi Ruggero —  C’è il problem a dei cam erieri. Io ho consta ta to  
che in  m olte stazioni clim atiche, nei periodi di v illeggiatura, m ancano i cam e
rieri.

Germozzi —  Non è il mio settore. Essi riguardano i lavoratori del 
commercio.

Presidente — Ci sono diverse specie di artig ianato . U na cosa è l’arti- 
g ianato  dei barbieri, che rien tra  nell’a rtig iana to  dei servizi, il quale ha una 
form azione professionale tradizionale che avviene norm alm ente a ttraverso  
form e di apprend ista to  che non incontrano nessuna difficoltà ; a ltra  cosa è 
l’artig iana to  artistico , per il quale, insieme ad altre  note particolari, occorre 
la passione individuale. Senza queste doti e senza questa passione, il giovane
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che in traprendesse questa carriera diventerebbe uno spostato . C’è poi l’arti- 
gianato che costituisce la  piccola o piccolissima im presa, la quale, se aum enta 
di dimensioni, può anche d iven tare una im presa industriale . In  questo caso 
avviene che l’artig iana to , avendo delle facilitazioni partico lari in  rapporto  
agli apprendisti, si tro v a  in  una condizione di privilegio rispetto  alle imprese 
che hanno dim ensioni maggiori della sua.

Germozzi —  Questo può avvenire per l’artig iana to  com plem entare della 
industria , dove la  dem arcazione t r a  a rtig iana to  e piccola industria  non è spesso 
facile, non essendo sufficienti gli elem enti forniti dal num ero dei dipendenti, 
dall’a ttrezza tu ra , ecc.

Presidente —  Quindi, essendo difficile la dem arcazione, è anche dif
ficile avere una garanzia di protezione dal pun to  di v ista  sociale di questi gio
vani. Come delim itare le caratte ristiche delle im prese che dovrebbero godere 
di certi van taggi? Il num ero dei d ipendenti non è un  elem ento sufficiente, per
chè è ev idente che una industria  elettrica la quale produce alcuni milioni di 
chilow attora all’anno, è in  condizione di aver bisogno di una o due persone 
soltanto  ; m a questa ev identem ente non è u n ’im presa artig iana.

Lombardi Ruggero — Il problem a dell’apprend ista to  lo dobbiam o ve
dere per ogni se tto re e non soltanto  per l’artig iana to . P er l’artig ianato  ha im 
portanza dal pun to  di v ista  delle persone che si possono assumere. Quali mezzi 
suggerisce lei per increm entare l’occupazione artig iana ?

Germozzi —  T utelare le bo tteghe artig iane e dare una disciplina legisla
tiv a  a queste botteghe. Non essendo da noi garan tito  in  nessuna m aniera il 
lavoro artigiano, non c’è più  traspo rto  a dedicarsi all’a ttiv ità  artig iana. Un 
provvedim ento che noi abbiam o auspicato e che in  a ltri S ta ti è largam ente 
applicato, sarebbe l’istituzione della p a ten te  di m estiere. C’è la necessità di 
una rivalu tazione del m estiere a ttraverso  un  tito lo  riconosciuto, che non abbia 
funzione di ca ra tte re  economico restrittivo  agli effetti dell’apertu ra  di una 
bo ttega, m a sia una difesa professionale, come riconoscim ento di un  insegna
m ento avuto  e di un  addestram ento  acquisito. Quando vi fosse questo titolo, i 
giovani andrebbero più  volentieri ad im parare il m estiere.

Lombardi Ruggero — Ma è un titolo che non serve a niente.

Germozzi —  In tan to  serve di fronte alla clientela come dim ostrazione 
di capacità  ; inoltre , come si è detto  prim a, costituisce una tu te la  nel senso di 
proteggere i veri artig iani dalla concorrenza degli im provvisati e degli inca
paci, poi come tito lo  professionale che presuppone tirocinio, scuole e corsi di 
perfezionam ento, nonché riconosciuta abilitazione.
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A ltra cosa grave è la m ancanza di qualsiasi form a previdenziale nei con
fronti dell’artig iana to , il che non  invoglia a fare l’artig ianato .

Io ho p repara to  una relazione, che presento alla Commissione.
In  generale si chiede so p ra tu tto  l ’em anazione di qualche provvedim ento 

che alleggerisca gli oneri sociali, per favorire l’apprendista to . Solo allora cre
diam o che m olti giovani potrebbero  essere assunti.

Lombardi Ruggero —  H a fatto un calcolo di quante protrebbero essere 
le m aggiori occupazioni ?

Germozzi —  No.

Presidente —  Q uan ti sono oggi gli artig ian i in  Ita lia  ?

Germozzi —■ Col vecchio ordinam ento  avevam o 920 m ila aziende a r t i 
giane, comprese 220 mila passate all’artig iana to  nel 1934 a seguito dello scio
glim ento delle aziende traspo rti. Il num ero, a ttu a lm en te , è presso a poco uguale. 
E  possiamo calcolare una m edia di due persone occupate per ogni azienda 
artig iana.

U na cosa faccio rilevare : u n  provvedim ento  come quello che è a t tu a l
m ente all’esam e del Senato sulla disciplina dell’a rtig iana to , il quale fra  l ’altro  
fa distinzione, nelle aziende artig iane, tr a  rep a rti d estina ti agli allievi e rep a rti 
destinati agli apprend isti ad d e tti all’a t tiv ità  p ro d u ttiv a  non è ta le  da inco
raggiare gli artig ian i ad  assum ere gli apprendisti.

Come si fa in  una bo tteg a  artig iana a costitu ire questi due reparti ? T ra 
l’altro  m ancherebbero, generalm ente, anche i locali disponibili.



In terrogatorio  del Dott. RAIMONDO MICHETTI, Segretario Generale della Con

federazione Ita liana  dell9A rtigianato

e del D ott. ULDERICO GASPARRI, Vice Segretario Generale della stessa Con

federazione.

Il Presidente, illustrati gli scopi della Commissione, invita gli intervenuti 
ad esporre il loro pensiero sul problema della disoccupazione e sulle sue m anife
stazioni in I ta lia .

Michetti —  Sulla questione della disoccupazione in  Ita lia  possiamo 
osservare innanzi tu t to  che ci sono vari problem i com uni di ca ra tte re  generale 
per tu t te  le piccole aziende, industria li, com m erciali ed artig iane. Si era creduto, 
alcuni decenni or sono, in  I ta lia  e un  pò in  tu t t i  i paesi europei, che il ceto m e
dio p rodu ttivo , per il progresso meccanico e lo sviluppo e gli indirizzi delì’eco- 
nom ia m oderna, sarebbe scom parso. Di conseguenza tu t te  le provvidenze e le 
preoccupazioni dei governi sono s ta te  rivo lte ad  assicurare lo sviluppo della 
grande azienda e l ’assistenza alle grandi m asse dei lavorato ri, trascurando  del 
tu tto  la piccola azienda. T u tta v ia , anche senza essere a iu ta ta  da nessuno per 
decenni e decenni, la piccola azienda ha resistito . A vrà perduto  dal punto  di 
v ista  economico in  m olti se tto ri, si sarà specializzata e affinata in  a ltri settori, 
m a, com unque, ha resistito .

Se facciamo il calcolo del num ero degli artig ian i (m aestri tito la ri di azienda) 
che avevam o in I ta lia  qualche diecina di anni fa, in  confronto al num ero a ttuale , 
dobbiam o consta tare  che num ericam ente —  specie in  rappo rto  all’aum ento 
della popolazione —  si è perdu to  qualche cosa, m a la  piccola azienda anche 
nel cam po p rodu ttivo  —  inteso in  senso s tre tto  —  ha resistito  ed ha resistito  
sop ra tu tto  perchè nella piccola azienda c’è l’apporto  del tito lare, superiore, 
anche per num ero di ore, a quello del lavora to re  della piccola azienda, del t i 
to lare che assum e tu t te  le responsabilità, che rapp resen ta  il capitale, il lavoro, 
la tecnica. Ino ltre  la piccola azienda è in  genere una azienda fondam entalm ente 
fam iliare, che trae  dalla fam iglia tu t t i  gli elem enti di resistenza (lavoro dei 
fam iliari cui non  corrisponde l’onere di un  vero e proprio salario).

Non bisogna d im enticare che, se la piccola azienda vive, è evidente che 
essa risponde a un a  esigenza econom ica a ttu a le  o per lo meno non contrasta  
con le esigenze econom iche dei nostri tem pi.
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R im ane quindi ferm a una prim a constatazione: la piccola azienda, non 
a iu ta ta  dallo S tato , senza leggi p ro te ttiv e  di sorta, è v issu ta e vive. Gli incorag
giam enti e i con tribu ti da ti a tu t t i  gli a ltri se tto ri p ro d u ttiv i ed alle altre ca te
gorie sociali non hanno affievolito la sua resistenza. Secondo alcune sta tistiche 
(dati dell’ex Confederazione dei L avoratori dell’In d u stria  1938 —  d a ti E .R .P . 
per il periodo 1937-40) abbiam o in  I ta lia  circa q u a ttro  milioni e mezzo di ope
ra i dell’industria  e dell’artig iana to , t r a  i quali circa un  milione e 200 m ila ad 
d e tti alle bo tteghe. Se consideriam o i tito la ri delle aziende artigiane, che sono 
circa un  milione; vi aggiungiam o un  milione e 200 m ila lavora to ri e ancora i 
fam iliari e gli apprendisti, arriviam o alla constatazione che circa q u a ttro  m i
lioni e mezzo di u n ità  lavorano nelle aziende artigiane.

Quindi, secondo noi, nella piccola azienda c’è una soluzione in  a tto  del 
fenomeno gravissimo della disoccupazione; non solo, m a il declinare della p ic
cola azienda costituisce una grave m inaccia per l’occupazione della m ano di 
opera.

Quali pericoli m inacciano la piccola azienda ? Innanzi tu tto  il fa tto  che 
essa non ha p o tu to  finora aggiornarsi alle esigenze p rodu ttive  perchè non ha 
avu to  aiu ti, o li ha avu ti in  m isura irrisoria, m entre dovrebbe avere dallo S ta to  
incoraggiam enti proporzionati alle sue possibilità di produzione e al num ero 
delle u n ità  lavorative che occupa. Le difficoltà per il credito e il finan
ziam ento hanno fa tto  sì che in  genere le piccole aziende siano a ttrezza te  
in  m aniera ridottissim a: spesso hanno un a  a ttrezz a tu ra  ad d irittu ra  prim or
diale. Nel m om ento a ttu a le  si annuncia una ripresa di a ttiv ità  della 
Cassa per il credito alle im prese artig iane, però le im prese da prendere 
in  considerazione sono circa un milione e vi sono soltanto cinque m iliardi e 
500 milioni da erogare.

D obbiam o preoccuparci poi del fa tto  che queste aziende non assorbono 
più le nuove leve del lavoro perchè come è noto, i con tribu ti previdenziali e le 
disposizioni co n tra ttu a li concernenti l’app rend ista to  spaventano gli artig iani. 
In  qualche caso ci p o trà  essere una speranza di speculazione nelle richieste 
perchè nem m eno gli artig ian i sono san ti —  la rea ltà  però è questa: se calco
liamo quante ore di lavoro fanno il m aestro artig iano —  capo della azienda — 
e i suoi fam iliari, com prendiam o come non si possa dare un  salario anche rido tto  
a un apprendista , finché questi non ha acqu ista to  la possibilità di collaborare 
effettivam ente alla produzione dell’azienda. P rendiam o ad esempio i sarti, 
i ceram isti, gli incisori: non c’è dubbio che, prim a che un  ragazzo possa po rtare  
un  effettivo contribu to , è necessario che trascorrano  almeno due o tre  anni di 
a ttiv ità , nei quali il m aestro artig iano non è di fron te a un  apprendista , m a ad 
un  vero e proprio allievo.
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Bisogna esam inare il problem a con aderenza alla rea ltà . La conseguenza 
dell’ordinam ento  a ttu a le  è questa: che le aziende non hanno più apprendisti, 
all’infuori dei figli, o dei n ipoti del tito lare , quando questi u ltim i sentono ancora 
l ’a ttrazione del m estiere.

U n altro  grave pericolo per l’artig iana to  è costitu ito  dal fa tto  che le azien
de possono decadere in  modo irrim ediabile perchè la preparazione degli a r t i
giani, anche giovani, m olto spesso è inadeguata  alle a ttu a li esigenze, non al
lineata  ai nuovi mezzi di produzione ed alle nuove tecniche.

Noi quindi chiederem m o, sia pure con tu t te  le m isure prudenziali che si 
possono escogitare, che gli artig ian i possano riaprire le porte  agli apprendisti 
senza subire gli oneri che considerano insopportabili e che al tem po stesso sia 
im posto agli apprendisti di frequen tare dei corsi teorici estendendo tale p rov
videnza in  form a vo lon taria  anche ai giovani m aestri. È necessario in fa tti am 
pliare nell’artig iano  la visione del m ondo p rodu ttivo , com battendo l ’ignoranza, 
che spesso spegne anche le intelligenze più belle. In  secondo luogo è necessario 
far sì che si possano estendere al cam po artig iano tu tte  le a ttrezzatu re  di ca
ra tte re  tecnico e tu t t i  i procedim enti che consentano di rendere il p rodo tte  
migliore e m eno costoso.

Questi, da un  pun to  di v ista  generale, sono i problem i che ci preoccupano 
e ci angosciano. Senza provvedim enti che consentano l ’a ttrezza tu ra  delle b o t
teghe e quindi il m iglioram ento della produzione e la dim inuzione dei costi, 
e senza aprire le bo tteghe agli apprendisti, noi prevediam o la decadenza dei 
m estieri, una dim inuzione della produzione e una conseguente diminuzione 
dell’occupazione della m ano d ’opera.

Presidente — Che cosa proponete per la form azione professionale in 
genere di questi ragazzi ?

Michetti —  Noi riteniam o che il ragazzo prim a di d iven tare app rend i
sta  debba essere considerato allievo per un  periodo com m isurato alle esigenze 
delle varie a ttiv ità . E videntem ente nella bo ttega di un  fabbro di cam pagna 
non è difficile d iven tare apprend ista , m entre sarà m olto più com plicato d iven
tarlo  nella bo ttega  di un  sarto  o di un  ceram ista. Poi desideriam o che, dove è 
possibile, vengano fa tti dei corsi specializzati di aggiornam ento fuori dell’azien
da artig iana. C’è, per esempio, l ’Is titu to  S ta ta le  per la ceram ica di Faenza. 
Sarebbe nostra  aspirazione che i migliori apprendisti o i fu tu ri m aestri e i gio
vani artig ian i potessero a Faenza rendersi conto di che cosa è oggi l’a rte  della 
ceram ica. Uno degli inconvenienti in  questo settore, ta n to  per fare u n  esempio, 
è il seguente : che ta lv o lta , m entre dal pun to  di v ista  artistico  siamo di fronte 
a p ro d o tti m eravigliosi, dal pun to  di v ista  dell’im pasto , della m ateria  prim a e 
della resistenza degli sm alti siamo in  una situazione preoccupante. Nelle cinque
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edizioni della M ostra N azionale S elettiva dell’A rtig ianato  A rtistico, all’Ange
lici™  di Milano, della cui esperienza ho p o tu to  profittare, ci siamo spesso tro 
vati di fronte a veri capolavori dal pun to  di v ista  artistico , che non avevano 
i requisiti della resistenza e della p ra tic ità  (e si parla  anche di servizi per tavola) 
e quindi non erano suscettibili di esportazione e di vend ita  su larga scala. P re 
messe queste osservazioni debbo però d ichiarare che noi n,on riteniam o affatto  
opportuno alim entare quelle scuole professionali che si lim itano a fare gli espe
rim enti di laboratorio , che cioè non ab ituano  i giovani a lavorare per vendere, 
bensì a lavorare in  previsione delle m ostre annuali con rela tiv i prem i e au to re 
voli com piacim enti.

Noi pensiam o che il ragazzo possa d iven tare u n  buon artigiano soltanto  
se frequen ta una bo ttega (dove vede come si lavora, per chi si lavora, e come 
si vende) e al tem po stesso segua un  corso teorico —  organizzato con chiara 
visione della rea ltà  professionale —  corso che deve dargli quella preparazione 
generale e quelle nozioni specifiche della cui m ancanza oggi risentiam o in  grado 
enorme.

Noi vorrem m o legare l’istruzione professionale all’azienda: obbligo della 
istruzione teorica —  senza discussione —  purché il giovane abbia il senso 
della v ita  del lavoro. Gli is titu ti di educazione (collegi, convitti, villaggi dei 
ragazzi ecc.) che hanno labora to ri scuola, raggiungono r isu lta ti di prim o ordine. 
A bbiam o tipografie artig iane, presso alcuni is titu ti, che vanno benissimo, in  
quanto  lavorano per l’am biente esterno e si aggiornano quotid ianam ente alle 
esigenze della produzione. La stessa cosa si può ripetere per i laboratori di sa r
to ria , falegnam eria, ca lzature ecc. U n classico esempio è dato  dagli is titu ti per 
la correzione dei m inorenni. Al contrario  la scuola professionale avulsa dal 
m ondo del lavoro raggiunge scarsi r isu lta ti.

Noi desideriam o, am iam o e stim iam o l’opera della scuola professionale, 
m a riteniam o necessaria l’alleanza fra scuola e bo ttega, l’integrazione dei com 
piti di m agistero professionale dell’una con quelli dell’altra .

U n’a ltra  osservazione: non bisogna dare troppa  diffusione ai corsi di ca ra t
tere artistico . Bisogna fare u n ’accurata  selezione, a ttraverso  la quale l’arti- 
g ianato  artistico  rim anga veram ente tale. La ceram ica —  arte  sulla quale 
mi sono sofferm ato — per l’I ta lia  rapp resen ta  oggi una delle m aggiori espor
tazioni; però rischiam o di perdere i m ercati perchè il p rodo tto  non è sempre 
quello che sarebbe desiderabile.

Bisogna poi fare una selezione per cercare di orientare i corsi professionali 
e le stesse scuole verso le esigenze del m ercato. L ’Is titu to  Nazionale Istruzione 
A ddestram ento  Settore A rtigiano segue questo criterio: prim a di aderire alle 
richieste per i corsi da proporre al M inistero del Lavoro fa una indagine, d ’ac-
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cordo con l’Ufficio Regionale del Lavoro e con il Sindaco della c ittà , per accer
ta re  se i giovani che usciranno da quel corso troveranno  lavoro nelle botteghe 
esistenti nel Comune o nei Comuni viciniori.

L ’artig iana to  è un m ondo sem pre in  m ovim ento; se si vogliono preparare 
e assistere i fu tu ri artig ian i, bisogna avere il term om etro  delle esigenze della 
produzione e del m ercato.

Q uesta, a mio parere, è la v ia per dare una preparazione professionale 
seria, senza spostarci dal concetto  che, per un  certo periodo, i giovani, prim a 
di essere considerati apprendisti, debbano  en tra re  come allievi in  una bo ttega 
anche per o rien tarsi sulle reali inclinazioni prim a di prendere la loro strada. 
E  noto che i buoni lavoran ti artig ian i, prim a o poi, finiscono per d iventare gli 
eredi del loro datore di lavoro o per im p ian ta re  una bo ttega per proprio conto. 
T ante bo tteghe scompaiono per la vecchiaia o la m orte del tito lare  e ta n te  altre 
ne sorgono con elem enti nuovi.

Non bisogna ignorare, anche nell’istruzione professionale, queste c a ra tte 
ristiche dell’artig iana to .

Rapelli —  T u tte  le bo tteghe artig iane potrebbero  essere delle botteghe 
scuola ?

Michetti —  Non tu tte  davvero. Se pensiam o al tr is te  fenomeno della 
a ttrezz a tu ra  scadentissim a di m olte e m olte  bo tteghe artig iane, specie nell’I ta -  
lia m eridionale, constatiam o che se anche il m aestro  è buono, m ancano gli 
attrezzi per il lavoro e i locali idonei per la bottega scuola.

Rapelli —  E ffe ttivam ente nel no rd  si sono espressi sfavorevolm ente 
all’apprendista to  per v ia  di queste bo tteghe.

Michetti —  Bisogna esam inare la  questione m estiere per m estiere ed 
anche in  rappo rto  alla situazione locale. P er esempio, nell’I ta lia  m eridionale 
e nell’I ta lia  centrale sono in  grande m aggioranza favorevoli alle bo tteghe scuola. 
N ell’I ta lia  del nord  ci sono delle regioni nelle quali si sono m anifesta te con tra
rietà. Molti sono con trari perchè d e term ina te  concezioni delle botteghe-scuola 
sono proprio fuori strada . Nel p rogetto  di legge in  esam e al Senato, ad  esempio, 
si prescrive fra  l ’altro  che l ’allievo debba essere osp itato  in  un  locale distin to  
da quello di lavoro, in  un  locale cioè nel quale non si svolgano a t t i 
v ità  p rodu ttive . Siamo nella stra to sfera . Q uando m ai l’artig iano ha avuto  
ta n ti locali di cui disporre ? E  poi, l’allievo si form a vivendo tu t ta  la v ita  
dell’azienda. Se dobbiam o relegarlo in  un  retro-laboratorio  vai meglio lasciarlo 
all’aria aperta .
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Rapelli —  Questo a cui lei accenna, è un  progetto  del M inistero della 
In d u stria , non è nostro.

P are che in  v ia  di m assim a specialm ente in  P iem onte e in  L iguria anche i 
vostri rap p resen tan ti sono contrari alle bo tteghe scuola, come principio gene
rale, senza fare distinzione t r a  bo ttega artig iana e bo ttega artig iana . La s itu a 
zione è d iversa*nell’I ta lia  centrale e m eridionale.

Michetti —  Credo che questo atteggiam ento  dipenda anche dal fa tto  
che nell’I ta lia  del nord  la  strag rande m aggioranza delle bo tteghe artig iane è 
costitu ita  da bo tteghe per produzione usuale e di servizi. Nei servizi è evidente 
che norm alm ente la  bo ttega scuola sarebbe un  non senso. Si deve anche consi
derare che m olti di questi avversari delle bo tteghe scuola lavorano in form a 
con tinuativa  per l’industria .

Rapelli —  Sono dei co ttim isti esterni.

Michetti —  Sono aziende com plem entari delle a t tiv ità  industria li. P er 
esempio a Torino e altrove abbiam o degli artig ian i che producono quasi esclu
sivam ente rad ia tori. Costoro non possono sentire la  sp in ta  verso la  bo ttega 
scuola, anche perchè, avendo l’industria  vicino ed essendo fornitori dell’industria  
hanno raggiunto  un ’a ttrezz a tu ra  ed una tecnica sufficienti e possono m andare 
i loro apprendisti alle stesse scuole delle grandi aziende industria li per l’aggior
nam ento  tecnico.

Rapelli —  E poi sono, a mio avviso, su u n  piano di eccessiva concorren
za t r a  di loro, perchè sono dei cottim isti esterni, che spesso hanno il m anufa tto  
o il p rodo tto  greggio dalla d itta . Essi hanno in trav isto  il pericolo che si crea 
per alcuni loro colleghi da posizioni privilegiate rispetto  ad  altri. Credo quindi 
che sia so p ra tu tto  una ragione di ca ra tte re  economico che li p o rta  ad  essere 
contrari, anche perchè in  quelle c ittà  del nord  non è s ta to  m ai sv iluppato  per 
tradizione un  artig iana to  artistico . Invece nella provincia di Cuneo il comm. 
B arto lin i sostiene la b o ttega  scuola, perchè la situazione è diversa.

Michetti — I piccoli cen tri sono effettivam ente tu t t i  favorevoli alla 
bo ttega scuola, i g randi centri possono essere contrari, laddove le bo tteghe 
artig iane vivono nell’o rb ita  della grande industria  o della grande agricoltura.

N ell’a rtig iana to  esistono zone nelle quali l’econom ia e la produzione 
artig iana possono definirsi autonom e ed a sè s tan ti. Al contrario  abb ia
mo decine e decine di m igliaia di artig ian i che vivono in  funzione dell’agri
co ltu ra o della industria  in  rappo rto  alle cara tte ristiche dell’am biente in  
cui operano.
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Ràpelli —  Nell’Ita lia  centrale è invece più sviluppato ì’artigianato, 
perchè non risen te di quel fenomeno.

Voi considerate l’istruzione come com plem entare e il tirocinio aziendale 
come prem inente ?

Michetti —  Consideriamo obbligatori a tu t t i  gli effetti e di pari im por
tanza  l’istruzione e il tirocinio aziendale.

Rapelli —  Si deve com prendere nel co n tra tto  collettivo di lavoro la 
tariffazione dell’apprend ista to , oppure essa deve essere regolata a sè.

Gàsparri —  Il tra tta m e n to  degli apprendisti è senz’altro  da com pren
dersi nei c o n tra tti collettivi di lavoro. Si devono tu tta v ia  form ulare alcune 
osservazioni in  riguardo all’a ttu a le  situazione co n tra ttu a le  dell’artig ianato , che 
è p iu tto sto  confusa. Le cause sono innanzi tu tto  da p a rte  delle organizzazioni 
dei lavora to ri dove si è r itenu to  che il se tto re dell’a rtig iana to  dovesse adeguarsi 
com pletam ente, come retribuzione e condizione di lavoro, al tra ttam e n to  p ra 
tica to  nei corrispondenti se tto ri industria li; per cui non si è sollecitata, negli 
ultim i anni, una regolam entazione separata  per il se tto re artig ianale, salvo 
in  qualche caso sporadico nel se tto re dei servizi.

Da p arte  delle organizzazioni artig iane, invece, è s ta to  fa tto  presente che 
non può predisporsi una sistem azione co n tra ttu a le  in  tu t to  eguale a quella 
dell’industria , an z itu tto  perchè l’econom ia aziendale dei due settori è profon
dam ente differenziata e poi perchè il sistem a di produzione e le condizioni stes
se in  cui il lavoro si svolge, presuppongono, anzi esigono una regolam entazione 
separata , so p ra tu tto  per l ’apprend ista to . F a tto  è che la resistenza delle orga
nizzazioni dei lavora to ri a tr a t ta re  separatam en te  con l’artig iana to  per settori 
analoghi a quelli dell’industria , ha p raticam en te  bloccata —  alm eno in  sede 
nazionale —  la regolam entazione dei rap p o rti di lavoro nell’artig ianato , per 
cui in  m olti casi ci si riferisce ancora, per la p arte  norm ativa , ai co n tra tti cor
porativ i, salvo aggiornam enti ed adeguam enti che sono s ta ti ap p o rta ti in  varie 
provincie.

Q uesta precisazione è necessaria per rispondere alla dom anda dell’on.le 
Rapelli.

Io penso quindi che la disciplina dell’app rend ista to  ordinario, per la parte  
generale, deve form are oggetto di apposita  regolam entazione legislativa, con 
una sistem azione separata  per l’artig iana to  che tenga conto delle specialissime 
e peculiari esigenze dello svolgim ento del tirocinio nelle botteghe artigiane. 
P er la p a rte  salariale, invece si deve procedere m ediante la norm ale regolam en
tazione collettiva.
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Rapelli —  Mi pare che il problem a fondam entale che voi affacciate è 
questo : l ’apprend ista  nella fabbrica può essere anche regolato dall’età , perchè 
l ’apprend ista  è destinato  a d iven tare un  addetto -m acchina. Nelle aziende a r ti
giane invece, dove c’è da im parare m olto, non può essere regolato da un passag
gio au tom atico , a ltrim en ti si finirebbe per prem iare anche gli in a ttiv i e gli 
svogliati.

Michetti —  Chi non fa progressi, nell’azienda artig iana non rim ane.

Rapelli —  Come si spiega che gli apprendisti, a rriva ti ad una certa e tà , 
specie nel nord, vengono licenziati ?

Michetti —  Quando ta le  tr is te  fenom eno si verifica ha come sola ori
gine l’im possibilità dell’azienda di dare lavoro ad  un  operaio finito.

Rapelli —  Voi continuate a suggerire l’esenzione dagli oneri p reviden
ziali. D ’a ltra  p arte  è chiaro che l’onere previdenziale gioca sop ra tu tto  come fa t
to re di costo e, elim inandolo, si aggraverebbe la situazione della disoccupazione, 
perchè, specialm ente dove esiste il fenomeno del cottim ism o esterno, si cree
rebbe una situazione di concorrenza che finirebbe per d iven tare un pericolo 
anche per gli operai im piegati nelle industrie . Io capisco di favorire l’ap p ren 
d ista to  vero, che serve per la form azione professionale, m a è bene che l’arti- 
gianato com plem entare delle grosse industrie  non si chiam i più orm ai a rtig ia 
nato  e d iven ti piccola e m edia industria , su una base di concorrenza economica. 
Il giorno in  cui dessimo delle facilitazioni all’artig iana to  sussidiario delle in 
dustrie , m etterem m o in  crisi le stesse fabbriche. Già vediam o dei grandi 
opifici che fanno sorgere in torno  a sè una q u an tità  di artig iani, perchè 
trovano  p iù  economico affidare ad  essi la lavorazione. Si deve quindi trovare  
qualche cosa che favorisca l’artig iana to , al di fuori della esenzione degli oneri 
previdenziali.

Gasparri —  Quello a cui lei si riferisce è un  solo e r is tre tto  aspetto  della 
com plessa questione dell’app rend ista to  presso le bo tteghe artig iane. P er la 
verità  debbo dire che il problem a del tra tta m e n to  dell’app rend ista  in  quelle 
aziende cui lei accenna non esiste, perchè esso è già regolato in  m od« norm ale 
con gli scatti di anz ian ità  e con il passaggio alle qualifiche operaie, secondo 
la p restab ilita  d u ra ta  del tirocinio, che varia  secondo i m estieri.

Sabatini —  Bisognerebbe vedere se riuscissimo a stabilire con voi un 
accordo di questo genere: l ’apprend ista  non deve essere adde tto  a lavorazioni 
in  serie e a cottim o; lasciare alle singole categorie di artig iani la possibilità 
di fare degli accordi per l ’app rend ista to , con la possibilità di un  tirocinio di



INTERROG. DEL DOTT. RAIMONDO MICHETTI E DEL DOTT. ULDERICO GÀSPARRI 31

sei mesi o un  anno senza retribuzione iniziale, incom inciando poi con degli 
scatti. Allora, anche senza definire la bo ttega  scuola, questa sistemazione po
trebbe essere sufficiente.

Michetti — Non si può fare una regolam entazione di caratte re  generale 
per le bo tteghe artigiane. Ogni ram o ha le sue partico la ri esigenze.

Sabatini —  Vediamo con queste clausole di evitare la distinzione tra  
bo ttega scuola e bo ttega non scuola.

Michetti — Dal pun to  di v ista  p roduttiv istico , io ritengo che il proble
m a della bo ttega  scuola si riconnetta  proprio a quello di una produzione m ag
giore e migliore a m inor costo. P er questo noi abbiam o a suo tem po proposto 
alla Cassa del Mezzogiorno —  dato  che nell’I ta lia  m eridionale l’economia di 
m olte provincie è a base esclusivam ente agricola e artig iana —  di creare delle 
aziende-pilota. Vale a dire chiedevam o di m ettere le aziende migliori in condi
zione di potersi convenientem ente a ttrezzare  anche per p reparare le nuove 
generazioni artig iane, e di a ttu a re  poi progressivam ente provvedim enti a fa 
vore delle altre  aziende perchè potessero raggiungere l’organizzazione aziendale 
e l’a ttrezza tu ra  tecnica delle aziende-pilota, che dovevano a tu t t i  gli effetti 
divenire aziende modello.

P u rtroppo  si è detto  e consta ta to  che non esisteva nessuna disposizione 
nella legge per la Cassa del Mezzogiorno, che consentisse di a ttu a re  questo 
program m a. In ta n to  a ttiv ità  artig iane preziose, che in teressano anche l’espor
tazione, si vanno spegnendo per la m ancanza di apprendisti. Faccio un esempio: 
l ’arte  dell’arazzo italiano, apprezzatissim o in tu t to  il mondo. Credo che esistano 
in  I ta lia  tre  o q u a ttro  aziende del genere, due delle quali soltanto si possono 
considerare efficienti.

Rapelli —  Voi stessi separate l ’artig iana to  artistico  dall’artig ianato  di 
tipo  industria le  e dei servizi. Quindi i suggerim enti che date alla Commissione 
sono questi: il problem a dell’avviam ento  dei giovani va visto considerando 
questa distinzione. Sarebbero sem plicistiche delle soluzioni basate  esclusiva
m ente sulla esenzione degli oneri sociali, a ltrim en ti si verrebbero a creare delle 
aziende privilegiate. Se si t r a t ta  so ltanto  di avere degli ad d e tti m acchine in 
una officina, più piccola di quelle della F ia t, non c’è bisogno di accordare dei 
van tagg i speciali.

Michetti —  U n’ultim a osservazione : noi concepivam o che si dovessero 
riconoscere bo tteghe scuola, le bo tteghe nelle quali vi fosse un  m aestro capace, 
dei locali idonei, u n ’a ttrezza tu ra  sufficiente. Quindi anche la bo ttega scuola 
può costitu ire ed assicurare il progresso dell’azienda artig iana m ediante l’em u
lazione.
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Rapelli —  In  P iem onte c’è un  solo esempio: quello di Saluzzo, con 
l’a rtig iana to  artistico  dei mobili.

Mi cretti —  Ma quale è il centro dell’artig iana to  ita liano , dal pun to  
di v ista della b o n tà  della produzione e della tecnica ? La B rianza, che è nel 
cuore della regione più  industria le  d ’Ita lia .

Rapelli —  Mi pare che con questo abbiam o chiarito  com pletam ente 
il problem a dell’artig ianato .
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Il Presidente, ricordate le ragioni per cui la Commissione procede a questi 
interrogatori, pone il quesito su quali sono le cause, per lo meno preponderanti, 
della disoccupazione in  Ita lia .

Yiglianesi —  R isponderò brevem ente alle dom ande che mi verranno 
poste. E ra  mio in tendim ento  presen tare anche una relazione elaborata , nella 
quale il grave problem a della disoccupazione venisse p ro sp etta to  secondo dati 
risu ltan ti all’Organizzazione sindacale di cui faccio parte . Ma questa relazione 
è tu tto ra  allo studio. Se possibile, l’invierò in  un  secondo m om ento alla Commis
sione.

Le cause della disoccupazione in  I ta lia  sono varie e complesse, e, aggiungo, 
non ignote. La loro d isam ina non può farsi rap idam ente. Il problem a è tra  i 
p iù  im p o rtan ti che d iu tu rnam en te  im pegnano i sindacati i quali, si deve rico
noscere, incontrano  spesso difficoltà gravissim e —  da ta  la situazione econo
mica ita liana, dovu ta  in  g ran  p a rte  agli effetti della guerra —  anche per r i
solvere o contribuire alla soluzione di alcuni aspe tti p iù  im m ediati e urgenti. 
Nè si t r a t ta  di un  problem a da affrontare iso latam ente, poiché è stre ttam en te  
connesso con altri, non solo di n a tu ra  sociale ed economica m a anche politica. 
D a un  pun to  di v ista  obiettivo  —  o, se si vuole, teorico —  si può ritenere 
che una azienda dovrebbe cessare la sua a t tiv ità  quando questa si rilevasse 
troppo  costosa o im produ ttiva: m a il sindacato non può ferm arsi di fronte 
a queste esigenze che, pu r se fondate, riguardano  posizioni soggettive. Di fronte 
a ll’esigenza sociale di assicurare il pane a chi lavora, s’im pongono provvidenze 
che possibilm ente, senza recar gravi danni alle im prese, consentano la massim a 
occupazione.

Come sindacalista, non ho tem peram ento  per illuderm i ascoltanto le fre
quenti, suggestive proclam azioni di principi di difficile se non impossibile a t 
tuazione, nè appartengo  a coloro che vogliono trovare  nello S tato  il toccasana 
di ogni male. Devo però riconoscere che il problem a in  esame rien tra  necessa
riam ente tra  i prim i com piti governativ i, da affrontare, a mio avviso, con la 
collaborazione a ttiv a , e non p latonica, dei sindacati, e vi r ien tra  non solo isti
tuzionalm ente (mi riferisco nuovam ente alla Costituzione), m a socialmente. 
Del resto , non ha m olta im portanza, in  questo caso, riferirsi a questo o a quel 
sistem a di politica economica : quando c’è un  fenomeno di grave disoccupazione

3



34 INTERROGATORI IN SEDE DI COLLEGIO NAZIONALE

in  uno S ta to  m oderno, esso va affron tato  sul piano degli interessi pubblici, 
cioè dello S tato . Che se, al contrario , si volesse afferm are essere le cause della 
disoccupazione così gravi da non consentire rim edi, io dovrei rispondere: 1) 
che il rim edio, com unque, si te n ta , e non em piricam ente (e da noi ciò non è 
sta to  fatto ); 2) che nel settore sociale non vi è causa, per quan to  grave, che 
possa suggerire l’inerzia o lo scoraggiam ento, poiché la crisi sociale è crisi della 
società, e la società, se non è tu te la ta  dalle sue istituzioni, prim a o poi le cam 
bia, perchè la  società non può m orire.

Ora a me sem bra che una delle lacune più gravi che dobbiam o rilevare in 
Ita lia  sia quella della m ancanza di un  program m a politico-economico gover
nativo . Q uesta m ancanza assurge anche a causa del perdurare del fenom eno 
in  esame. R iferendom i a un  program m a, lo in tendo organico e razionale, non 
em pirico e fram m entario  com ’è il d isordinato dirigismo in  a tto . Aggiungerei 
che non ta n to  bisognerebbe riferirsi, per esso, a presupposti ideologici di questa  
o quella m aggioranza al potere, m a al program m a costituzionale che è legge 
prim aria dello S tato , e che, se non sbaglio, contenendolo, im pegna ogni governo 
a tenerlo  presente, o meglio ad  a ttu a rlo . D a noi è invece sem pre m ancato  — nel
la prassi politica —  un  piano. Si è fa tta  la politica del giorno per giorno. Ed 
è questa, penso, una causa fondam entale di ta n ti  inconvenienti che in  gran 
p arte  si sarebbero p o tu ti evitare. E  mi pare che siamo tu tto ra  nell’identica 
situazione. Si apre una fabbrica in  una località, se ne sm obilita u n ’altra; una 
provincia subisce una crisi per ragioni di varia  n a tu ra : m a nessuno di questi 
fa tti trova , alm eno per quanto  riguarda il settore industriale e agricolo, una 
p ron ta  possibilità di soluzione in  un  program m a.

Ritengo quindi, che una vo lta  che la Commissione abbia esaurito  il suo 
esame sulla questione della disoccupazione in  Ita lia , si po trà  uscire da questa 
situazione —  sebbene non siano da a ttendersi soluzioni soddisfacenti im m e
diate —  so ltanto  coordinando le a t tiv ità  economiche del Paese secondo un 
program m a razionale che tenga conto anche di tu t t i  gli elem enti sociali con
nessi con la  p ro d u ttiv ità .

E evidente che enunciare un  tale principio significa dover escludere — per 
lo meno in  questo m om ento storico, che però dura da tem po —  il principio 
dell’assoluta au tonom ia dell’in iz ia tiva p rivata . Del resto  una politica econo
mica in te rv en tis ta  —  senza giungere all’in teg ra lità  del collettivism o — è 
delineata abbastanza organicamente (e mi perm etto  rich iam ar l’attenzione su 
questo avverbio) nella C arta costituzionale.

Q uotid ianam ente ci troviam o di fron te ad  agitazioni, ordini del giorno, 
pro teste  di commissioni in terne e di sindacati in  conseguenza di licenziam enti 
dovuti a sm obilitazione di aziende per in a ttiv ità  o trasferim en ti delle aziende 
stesse. Le crisi che ne derivano per i lavora to ri sono gravi. A bbiam o cercato
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di risolvere il problem a vo lta  per vo lta , e ci siamo consultati coi M inistri in te 
ressati, m a bisogna riconoscere che una soluzione soddisfacente, dalla L ibera
zione in  poi, non è s ta ta  tro v a ta . Q uando, per fare un  esempio, furono licen
ziati a Terni duem ila operai —  e ne erano già s ta ti licenziati a ltri trem ila 
precedentem ente —  abbiam o chiesto se si tr a t ta v a  di un  licenziam ento tem po
raneo o se sarebbe sta to  possibile procurare altrove lavoro ai licenziati. Le 
risposte sono s ta te  sem pre evasive da p a rte  delle a u to rità  responsabili. Così 
è a dire per a ltri casi, e mi riferisco a tu t t i  i governi, dal 1944 in  poi.

Presidente —  C’è però anche un  problem a di risorse m ateriali. Chi 
fornisce queste risorse ? D a dove si a ttendono  ? In  rea ltà  non m ancano i piani, 
m a i p iani d iven tano  in a ttu ab ili il giorno in  cui non si riesce ad  associare ad 
una certa  quo ta  lavoro una corrispondente quo ta  di risorse m ateriali, che con
sen ta di fornire di strum en ti questi lavoratori.

Viglianesi —  N atura lm en te  il piano deve essere predisposto in  rapporto  
ai mezzi finanziari, m a questi bisogna che siano accresciuti. A l problem a finan
ziario è connesso quello fiscale. Dicevo appun to  prim a che la  questione si am plia 
fino a involgere problem i di fondo che riguardano la politica generale. Vi è 
poi un  altro  problem a, quello degli investim enti; e quello degli im pian ti in d u 
striali e della disciplina dei cartelli, p iù  s tre ttam en te  connessi alla questione 
che c’interessa. Il p iano sarà anche in  relazione al problem a delle m aterie prim e 
e a quello dei rap p o rti economici internazionali.

R ipeto, in  risposta ad una precisazione del P residente, che non credo vi 
sia oggi un  piano organico sul problem a della disoccupazione in  particolare e 
sulla politica economica in  generale (mi riferisco a un  piano ufficiale e soddi
sfacente), anche se vari piani parziali, in a ttu a li e ina ttuab ili, non m ancano.

Presidente — Che cosa ci può dire per quanto riguarda i rimedi attuali? 
E ’ stata tentata una serie di rimedi che in parte riguardano l’istituzione di 
corsi di qualificazione, di cantieri di rimboschimento, di cantieri-scuola, ecc., 
in parte lavori pubblici in genere.

Viglianesi — P er i corsi di qualificazione e per i cantieri di rim boschi
m ento  concordo per la loro u tilità , sebbene si t r a t t i  di rim edi di non decisiva 
p o rta ta . Di fronte ai cantieri scuola sorge una plausibile perplessità, dato  che 
in  m olti casi si tram u tan o  in  mezzi di sfru ttam en to : con essi, in fa tti, è possibile 
compiere opere, corrispondendo salari ridottissim i.

Presidente —  Sul problem a dei tu rn i di lavoro e della riduzione delle 
ore di lavoro, che cosa pensano le organizzazioni sindacali ?
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Yiglianesi —  Si t r a t ta  di rim edi cui può ricorrersi in  m ancanza di altre  
soluzioni, e proprio quando non se ne possa fare a meno. Ma in  questo cam po, 
bisognerebbe ev itare i casi di forza maggiore. I  nostri lavora to ri hanno un  li
vello di v ita  m olto basso, causa i salari m inim i, e una riduzione degli orari di 
lavoro li porrebbe in  condizioni di non po ter vivere. A questo proposito  devo 
ricordare che se da noi il lim ite del salario giusto, nonostan te l’a r t. 36 della 
Costituzione, è ancora un  traguardo  lontano, bisognerebbe che non venisse 
neppur messo in  discussione —  m edian te qualsiasi espediente e per qualsi
voglia ragione —  il salario m inim o, al d isotto  del quale vi è l’im possibilità 
della convivenza sociale. Del resto , il fondam ento  non solo sociale, m a anche 
m orale, del problem a che cercate di risolvere, risiede proprio nella certezza di 
un  salario alm eno m inim o, dal quale bisognerebbe salire verso il salario giusto.

Lombardi Ruggero —  Il problem a dei tu rn i di lavoro ha due asp e tti : 
quello delle aziende che riducono le ore di lavoro in  proporzione alla propria  
produzione, e quello delle aziende che lavorano a pieno regim e, m a che trovano  
conveniente, p iu tto sto  che m an tenere  dei tu rn i norm ali, far fare delle ore di 
lavoro straordinario .

Yiglianesi —  N on è da oggi che le organizzazioni dei lavo ra to ri sono 
contro il lavoro straordinario  (che conviene al dato re  di lavoro). I l lavoro s tra 
ordinario  —  come lo stesso aggettivo , nel suo esatto  significato indica —  è 
un lavoro eccezionale che deve corrispondere ad  esigenze eccezionali, e per ciò 
stesso lim ita te  nel tem po. U n lavoro « straord inario  norm ale» è un  controsenso 
anche se giova al dato re  di lavoro.

Presidente —  R itiene lei che gli uffici di collocamento siano bene o r
ganizzati in  I ta lia  ?

Yiglianesi —  P otrebbero  essere organizzati meglio, sebbene siano s tru 
m enti funzionanti. In  partico lare l’ufficio di collocam ento dovrebbe essere 
contro llato  m aggiorm ente da p a rte  delle organizzazioni sindacali dei lavoratori. 
Ciò significa che i rap p resen tan ti di questi dovrebbero avere m aggiori poteri. 
In  concreto la rapp resen tanza dei lavora to ri finisce con l ’avere un  po tere con
sultivo, perchè la decisione è del funzionario. L ’organism o può forse soddisfare; 
bisognerebbe però adeguare la  funzionalità  a  certe esigenze di rappresen tanza 
professionale.

Presidente —  Cosa pensa dell’assistenza ai lavora to ri disoccupati ?

Yiglianesi — È asso lu tam ente inadeguata. I l sussidio dovrebbe essere 
alm eno raddopp ia to , e il periodo per la  corresponsione dovrebbe essere corri-
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spondente a tu t to  il periodo della disoccupazione. S’in tende che necessiterebbe 
un  controllo operan te (m a snello) per far sì che il sussidio venisse corrisposto 
al lavoratore effettivam ente e fo rzatam ente disoccupato.

Presidente —  Che cosa pensa dell’assistenza alla fam iglia del disoc
cupato  ?

Viglianesi —  A mio avviso il lavora to re disoccupato e la sua famiglia 
dovrebbero usufruire di tu t t i  i mezzi di assistenza di cui beneficia il lavoratore 
occupato. Se c’è un  d iritto  al lavoro, il disoccupato involontario  conserva uno 
s ta to  professionale, per cui dovrebbe spe tta rg li —  in  uno S ta to  m oderno — 
alm eno il m inim o sp e tta n te  al lavora to re occupato. Il progresso della società 
non solo ha m odificato il concetto  di salario, ponendo, vicino al tradizionale 
concetto  giuridico, quello sociale della retribuzione « fam iliare necessaria», 
m a ha anche im posto il dovere collettivo della sussistenza e dell’assistenza r i
spetto  al lavoratore invo lon tariam en te non occupato.

Lombardi Ruggero —  Vi siete m ai p ro sp e tta ta , come organizzazioni 
sindacali, la soluzione delle com pagnie di lavoro ?

Viglianesi —  N on è facile organizzare —  specie in  Ita lia  che è un  
paese in  cui gli individui sono trad izionalm en te ind iv idualisti e sentono ancora 
m odera tam en te la « co m u n ità  sociale», e invece di più quella fam iliare — 
queste com pagnie. Non pochi —  se non bene organizzate e funzionanti — 
le  rite rrebbero  come strum en ti d ’imposizione di lavoro. U na soluzione soddi
sfacente del problem a sociale suppone la conciliazione della libertà  di scelta 
professionale con la tu te la  collettiva.

Presidente —  In tend iam o riferirci a com pagnie volontarie di lavoro 
per il trasferim ento  da u n  posto all’a ltro  di lavoro. N atu ra lm en te  il salario 
deve essere ta le  da consentire il m inim o indispensabile di v ita .

Viglianesi —  La precisazione sulla vo lon ta rie tà  e le condizioni è im por
ta n te . Così im p o sta ta , la com pagnia d im inuirebbe la disoccupazione.

Presidente —  Il problem a della migliore istruzione e della istruzione 
professionale viene risolto  bene a ttu a lm en te  ?

Viglianesi —  Secondo me, no. N ecessiterebbe un m aggior num ero dì 
scuole per l’istruzione e la specializzazione, anche perchè esse favorirebbero 
u n ’em igrazione che non  sia m ortificante per i nostri lavoratori. Il problem a 
è collegato non solo con la riform a scolastica, m a anche con u n ’in tesa operante 
(che mi sem bra n o n  ci sia) tr a  dicasteri in te ressa ti a questo im portan tiss im a 
fine.
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Lombardi Ruggero —  Crede lei che le scuole, come sono a ttu a lm en te  
organizzate, riescano a dare veram ente una qualificazione ?

Viglianesi — Non è un  problem a che ho m olto approfondito . Ho però 
ragione di ritenere che in  questo cam po ci sia ancora da migliorare i program m i 
sulla base dell’esperienza, sebbene le scuole di cui qui si parla , siano s ta te  poste, 
da tem po, su un  piano pratico.

Presidente — Le organizzazioni sindacali hanno cercato nel dopoguer
ra  di seguire una politica di riduzione della disoccupazione. Q uesta politica 
è consistita so p ra ttu tto  nell’im ponibile di m ano d ’opera e nel blocco dei licen
ziam enti, se non palese, la rva to . Q uesta politica, p u r cercando giustam ente di 
difendere i lavora to ri m inacciati dalla disoccupazione, dà, secondo lei, dei r i
su lta ti positivi, oppure il sindacato  dovrebbe en trare  in  una azione di in te r
vento  a ttiv o  ai fini della form azione di organizzazioni di lavoro ?

Viglianesi — Subito dopo la guerra siamo s ta ti costre tti a chiedere il 
blocco dei licenziam enti, perchè non era possibile trovarci di fron te ad  una 
m assa enorm e di disoccupati. Ma questo è orm ai un  problem a risolto. Penso 
che i sindacati abbiano interesse a porsi su un  piano di collaborazione con gli 
organi governativi per tro v are  fonti di lavoro. E  oltre un  interesse, abbiam o 
un  dovere, nel quadro  di un  piano organico di cui ho p arla to  all’inizio di questa 
conversazione. S’in tende che i sindacati dovrebbero avere l’effettiva possi
b ilità  di collaborare concretam ente. Sia per la m ancanza di un  ordinam ento  
sindacale, sia per a ltre  ragioni, il fa tto  s ta  che la collaborazione finora è richie
s ta  a parola, o, se po teri vengono riconosciuti, si lim itano ai sobti pareri. Ne 
deriva, ad  esempio, che il sindacato , che deve tu te la re  la categoria, ricorre a 
pressioni p iù  o meno « la rva te  » —  secondo l’espressione del P residente —  per 
cercare di ev itare i licenziam enti, oppure alla lo tta  aperta . U n in te rven to  go
vernativo , al quale potesse partecipare a ttiv am en te  il sindacato , non potrebbe 
essere che bene accolto da questo, purché, s’in tende, l’inserim ento del sindacato 
non pregiudicasse la sua posizione e la sua libertà  d ’azione, g aran tite  dall’o rd i
nam ento  costituzionale. Del resto , sulla questione ho già avu to  modo di essere 
preciso all’inizio della conversazione.

Passando a considerare certi aspe tti p ratici, il sindacato po trebbe sostenere 
in  seno ad  organism i idonei, che ai lavora to ri licenziati bisognerebbe per lo 
meno assicurare, en tro  due o tre  mesi, una nuova possibilità di lavoro, m agari 
in  altre  zone.

Fino a che al sindacato non saranno offerte altre  vie per contribuire a con
crete soluzioni, non resta  che lo sciopero ed anche l’occupazione della fabbrica. 
P er lo meno questi mezzi m ettono  a fuoco, presso la pubblica opinione, il prò-
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blem a. e determ inano disagio nei responsabili. Se vi saranno altre strade, è 
logico che un  sindacato veram ente ta le  sceglierà quella estrem a solo per ultim o, 
e quando proprio non sarà s ta ta  possibile a ltra  m ed ita ta  soluzione.

Presidente — Si propongono dei rim edi : licenziam ento delle donne, 
degli uom ini anche prim a dei 60 anni, assunzione so ltan to  delle persone che 
hanno carico di fam iglia e che non abbiano un salario plurim o. Questi rim edi 
sono, secondo lei, consigliabili, oppure no ?

Viglianesi — Sono rim edi sconsigliabili per m otivi evidenti. Ad essi 
si potrebbe ricorrere perm anentem ente solo quando si sapesse che in Ita lia  
non c’è possibilità di lavoro per più di un  certo num ero di persone. Ma questo 
non si può sostenere. Quindi queste form e restrittiv e , che angustiano ancor 
più  la già ta n to  angustia ta  v ita  dei lavora to ri, dovrebbero essere a t tu a te  in  
via eccezionale solo come rim edio contingente.

P residente —  Non crede lei che di fronte all’a lta  percentuale di inoccu
pazione di giovani — perchè sono le nuove leve di lavoro che trovano  maggiore 
difficoltà di occupazione — si debbano trovare  delle form e di pattu iz ione sin
dacale che consentano una maggiore elasticità  nel periodo di apprendista to  
per questi giovani ? Dicono gli im prend ito ri che se non ci fossero dei co n tra tti 
così rigidi come quelli a ttu a li, con delle pregiudiziali di partenza m olto alte 
rispetto  alle paghe che si danno agli operai già finiti e qualificati, ci sarebbe la 
possibilità di una maggiore occupazione dei giovani. Le organizzazioni sinda
cali in genere si sono opposte a tem perare le norm e co n tra ttu a li per il periodo 
dell’apprend ista to .

Viglianesi —  Se gli uom ini fossero tu t t i  in  buona fede, un  riesam e delle 
norm e collettive, adeguato  però a certe esigenze insopprim ibili, sarebbe possi
bile. Ma se accedessimo al suggerim ento proposto, correrem m o il rischio di 
vedere, per lo m eno, i giovani considerati chissà per quan to  tem po apprendisti. 
Bisogna quindi ev itare questo abuso che si verificherebbe certam ente. A ppena 
sono en tra ti in  vigore dei p rovvedim enti sulla tu te la  della m atern ità , m olti 
da to ri di lavoro si sono a ffre tta ti a licenziare le donne !

Lombardi Ruggero —  Il periodo di apprend ista to  va da una certa  e tà  
a u n ’a ltra  e tà , periodo che non dipende dalla  azienda.

Viglianesi — L ’azienda può m antenere nei suoi quadri un  massimo di 
apprendisti che rap p resen ta  la*m età  degli operai.

Presidente —  C’è il problem a di quella enorm e livellazione che viene 
in tro d o tta  t r a  i gradi che si form ano dal pun to  di v ista  delle pattu iz ion i sinda
cali. Questo crea delle rem ore all’occupazione, in  quan to  l’im prenditore a un
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certo pun to  preferisce avere un lavoratore qualificato, col salario che il con
tr a t to  di lavoro contem pla, p iu tto sto  che un  apprend ista  la cui formazione gli 
costa di più anche tenendo conto della paga m inore corrispondente allo scalino 
che occupa. Io capisco che l’organizzazione sindacale non può prescindere da 
questi scalini e che a un  certo pun to  deve fissare dei criteri di classificazione, 
per cui si passa ad  un  certo m om ento, con uno scatto , da una paga a u n ’a ltra  
in  relazione al passaggio dell’età , a ll’anz ian ità , ecc. T u tto  ciò però crea in d u b 
biam ente una rem ora all’occupazione dei giovani, perchè l’im prenditore prefe
risce assum ere dei lavora to ri che, anche se sono pagati di più, rendono di più.

Viglianesi —  N on so se questo convenga all’industriale , perchè è più 
facile —  mi sem bra —  l’am bien tam ento  e l ’ad a ttam en to  di un  operaio gio
vane, che non di un  operaio già avanzato  negli anni.

Presidente —  Però la v erità  è che oggi non si assum ono, in  genere, 
degli operai apprendisti, m a degli operai già qualificati e specializzati, perchè 
si ritiene che il costo di form azione dei giovani sia più gravoso all’azienda.

Lombardi Ruggero —  Che cosa succederebbe se fino a una certa e tà  
gli oneri previdenziali passassero a carico dello S ta to  ?

Viglianesi —  Senza dubbio questo costitu irebbe una facilitazione per 
l’assunzione dei giovani.



Interrogatorio  del Dott. ANGELO COSTA, Presidente della Confindustria.

I l Presidente invita il dott. Costa ad esprimere il suo pensiero sulle cause 
prevalenti della disoccupazione italiana ; in  particolare se, a suo avviso, si tratta 
di cause di natura prevalentemente demografica o relative alla struttura produt
tiva o ad altri elementi che possono incidere sulla deficienza di offerta di lavoro e 
sulVabbondanza di domanda di lavoro.

Costa —  Io ritengo che, più che a valori assoluti di cause, noi dobbiam o 
riferirci a rappo rti di valori. Io ritengo che in  Ita lia  il fenom eno della disoccu
pazione sia in  gran  p arte  p rodo tto  dal rappo rto  tra  il capitale disponibile per 
creare nuove a t tiv ità  e la m assa di popolazione crescente. Il fenomeno, poi, è 
reso più acuto  da noi a causa del rappo rto  fra  popolazione agricola e popola
zione industria le .

Io ritengo che noi dobbiam o pun ta re  an z itu tto  su un  aum ento della p ro 
duzione agricola, che però non com porti assolutam ente un  aum ento  della popo
lazione im pegnata in  agricoltura : questo, al fine di po ter aum entare i redditi 
agrari del lavoratore agricolo, che è condizione essenziale per l’aum ento dei 
redd iti m edi agli a ltri lavoratori. In  Ita lia , forse più che in  a ltri Paesi, noi ab 
biam o una popolazione agricola che vive gomito a gom ito con la popolazione 
industria le  ; perciò è necessario che l’increm ento delle condizioni di v ita  pro
ceda, se non di pari passo, per lo meno con un  certo regolare andam ento , a l
tr im en ti si creano degli squilibri che portano  ad un  fenomeno di appesan
tim en to  in  un  determ inato  settore, che sarebbe poi elem ento di disturbo anche 
nell’equilibrio sociale del Paese. Non è possibile im m aginare che si possa u lte 
riorm ente accentuare lo stacco esistente a ttua lm en te  tra  i redd iti dei due tip i 
di lavoratori ; stacco che invece non dà luogo ad inconvenienti apprezzabili 
in  nazioni dove - come in  Am erica, ad  esempio - la popolazione industriale è 
più nettam en te  divisa dalla popolazione agricola.

In  sostanza, per rito rnare  alla dom anda, secondo me, oggi la difficoltà 
più  grossa per un  maggiore assorbim ento di m ano d ’opera è da ta  dalla defi
cienza di capitale per gli investim enti. Secondo me, sono in  errore coloro che 
attribu iscono  la disoccupazione alla esuberanza di popolazione crescente. Io 
ritengo che, fermo restando  quella inevitabile m assa di disoccupati « di fondo», 
noi potrem m o risolvere il problem a con un  aum ento di capitale —  e siamo già 
sulla buona s trada  — e con un miglior impiego di quello a ttualm en te  disponi
bile.
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Oggi l’industria  deve non solo assorbire l’increm ento della popolazione 
industria le m a anche gran  p arte  dell’increm ento di popolazione agricola che 
non può trovare  occupazione nell’agricoltura.

R itengo peraltro  discutibili i d a ti sulla en tità  num erica della m assa disoc
cupata , perchè noi abbiam o una grande m assa di costoro che non si. sa bene 
se siano o meno disoccupati. La rilevazione sta tis tica  della disoccupazione in  
I ta lia  è certam ente p iù  difficile che in  a ltri Paesi, dove la m aggior p a rte  della 
popolazione a t tiv a  dipende da un  datore di lavoro : in  I ta lia  ciò è difficile s ta 
bilire, perchè c’è gente che svolge una a t tiv ità  di lavoro parziale od autonom o 
ta lv o lta  com m ista al lavoro dipendente ; vi sono disoccupati parziali o to ta li 
dell’industria  che sono spesso anche piccoli coltivatori; vi sono i figli di costoro 
che aspirano a lavorare nell’industria  m a in ta n to  si occupano dei cam pi; accanto  
agli artig ian i vi sono i figli di costoro iscritti all’ufficio di collocam ento m a che 
aiu tano  i genitori . . .  tu t t a  gente, insom m a, che è d isoccupata ai fini di una 
eventuale occupazione migliore e più stabile o del sussidio di disoccupazione, 
m a che poi non lo è più se le si offre un  lavoro o meno rem unerato  o incom pa
tibile col tem po che loro residua dalle occupazioni parziali a t tu a l i . . .

Lombardi Riccardo —  H a u n ’idea del rapporto  fra i non disoccupati 
che percepiscono il sussidio ed i disoccupati che non lo percepiscono ?

Costa —  Io credo che la gran  p arte  della disoccupazione in  I ta lia  sia 
proprio costitu ita  da questa  disoccupazione parziale: fenomeno, questo, più 
accen tuato  nell’Ita lia  m eridionale.

Lombardi Riccardo —  N on le pare che, accanto a quella da lei ind icata, 
la causa più profonda della disoccupazione sia determ inata  dalla povertà  del 
m ercato  in terno  e dalla a lca to rie tà  dei m ercati esteri a cui la nostra  in iz ia tiva 
p ro d u ttiv a  si riferisce, o che proprio questa povertà  di m ercato in terno  sia la 
rem ora più forte a quell’espansione p ro d u ttiv a  che lei pensa possibile ove si 
disponesse di maggiori capitali ?

Come vede, dunque, la s tru ttu ra  della disoccupazione in  I ta l ia  ? D ato  
questo lim ite del m ercato  in terno , la vede rim uovibile, sia pure a lungo respiro, 
con una politica di esaltazione del m ercato in terno  e, in  m isura m aggiore, con 
la ricerca di uno sbocco perm anen te  all’estero, o pensa che questo non sia una 
conditio sine qua non per affrontare nel giusto verso il problem a della disoccu
pazione in  I ta lia  ?

Costa — P er me, più che una condizione è una conseguenza. Secondo me, 
il m odesto lim ite di assorbim ento del m ercato in terno è una conseguenza più 
che u n a  causa. Io  ritengo, perciò, che, a ttraverso  un m aggior increm ento di
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consumo in terno, noi arriverem o certam ente a risolvere il problem a: ta n t ’è 
vero che siamo già sulla strada . C’è già un  n e tto  aum ento  in  tu t t i  i cam pi. La 
stessa crisi tessile avrebbe avu to  ripercussioni più gravi se il m ercato in terno 
non avesse segnato un  aum ento  nei consumi. P er me, il m ercato  in terno  italiano 
ha ancora dei m argini di espansione anche più larghi di quelli di ta n te  altre  n a 
zioni e dobbiam o p u n ta re  col massimo nostro  sforzo proprio in  quella direzione. 
R ipeto: è questione di im m issione di capitali; il,re s to  non è che conseguenza, 
conseguenza au tom atica . L ’increm ento del consumo può essere incerto  nella 
m isura, m a esso è n e tto  e regolare, e non v ’è om bra di dubbio sulla sua conti
n u ità  anche per l’avvenire.

Lombardi Riccardo — R rapporto città-campagna (cioè la maggior 
povertà relativa della campagna rispetto alla città) non è, secondo lei, un pro
blema di struttura, senza risolvere il quale sarà difficile affrontare il problema 
della disoccupazione ?

U na diversa politica di disponibilità di mezzi p ro d u ttiv i e di consumo per 
l’agricoltura non po trebbe, secondo lei, costitu ire quella condizione necessaria 
perchè la capacità  di consumo della cam pagna possa essere sp in ta avan ti, in 
modo da sanare una situazione s tru ttu ra le , non più una situazione congiuntu
rale ? E a questa politica che io ipotizzo non ritiene che sia di ostacolo il regime 
di monopoli oggi esistente in  I ta lia  ? Non ritiene che una disponibilità di energia 
elettrica a buon m ercato, una disponibilità di concimi a buon m ercato sareb
bero una condizione essenziale per increm entare la capacità  di assorbim ento 
della cam pagna ? Ma poiché anche il buon industria le  che volesse queste cose 
troverebbe un lim ite nella necessità di assicurare un  profitto  a quella determ i
n a ta  scadenza che l’econom ia a ca ra tte re  privatistico  richiede, non pensa che 
l’esercizio privato  di queste a t tiv ità  costitu isca una rem ora all’increm ento dei 
consum i ?

Costa — Volendo dare so ttocosto  i concimi e l’energia elettrica all’agri
coltura, come farebbe, poi, ad  in teg rare  la differenza dei prezzi ? Siccome tu tto  
è questione di rapporto , è ev idente che un  rappo rto  non può reggere con un  
term ine soltanto .

Lombardi Riccardo —  Come spiega lei, il sorgere di a t tiv ità  a breve 
ciclo ? Noi notiam o di ta n to  in  ta n to  degli afflussi in  se tto ri già sa tu ra ti: un 
afflusso recente si è avu to  nel se tto re dei detersivi . . .

Costa —  È evidente che rispondono anche a delle esigenze !

Lombardi Riccardo — Ma si t r a t ta  di vedere se son bisogni indiscrim i
n a ti o se invece non debbano essere selezionati. Alcune a ttiv ità  son pred ilette  
da industria li poco seri, perchè richiedono un  m inor costo di esercizio.
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Costa —  Non mi pare che si possa im porre una scelta ! Non si può im pe
dire, a chi lo preferisca, di lavare i p ia tti con un  detersivo anziché col sapone ! 
Io  credo che, siccome il fine ultim o è di creare il benessere dell’uom o, il prim o 
passo del benessere consiste proprio nel lasciargli la scelta dei consumi.

La gestione p riv a ta  non ha m ai costitu ito  un ostacolo alla riduzione dei 
costi e dei prezzi dato  il regim e di concorrenza in  cui opera. G eneralm ente è 
proprio lo S ta to  che produce a prezzi più  alti.

P er quanto  riguarda i costi di alcune m aterie , quali il concime e l’energia 
ele ttrica  per l’agricoltura, mi pare che non dovrebbe essere ignorato  come que
sti p rodo tti siano g rava ti di im poste che superano ad  usura il m argine in d u stria 
le. Il concime, ad esempio, è g ravato  dall’im posta sul carbone, dall’im posta 
sugli scambi, im poste tu t te  in fin itam ente superiori a quello che può essere il 
m argine industria le  su ta li p rodo tti.

Volendo ridu rre  i prezzi la s trad a  più agevole dovrebbe essere quella di r i
nunciare a questi gravam i fiscali.

A p arte  la d iscu tib ilità  su quello che sarebbe il costo dei concimi se p ro 
d o tti dallo S tato  anziché dai p riva ti, in m ateria  di concimi, io sono per una 
politica non p ro te ttiv a , lim itando la protezione all’eccedenza dei costi: non 
sono, in  sostanza, per una politica che crei monopoli di parte .

Sabatini —  R itiene ella che nel nostro  Paese esistano delle cause p a r ti
colari che ostacolano l’acceleram ento della possibilità di sviluppo del m ercato? 
delle cause partico lari che potrem m o rim uovere sia come legislatori sia come 
in teresse di industria li per accelerare l’allargam ento  del m ercato ?

Costa —  Indubb iam ente , una miglior politica economica dovrebbe por
ta re  a quest’acceleram ento. È  ovvio che questa politica migliore non si può 
fare da un giorno all’altro . Uno dei p u n ti fondam entali in  politica economica, 
che dovrebbe po rtare  ad  un  m iglioram ento di tu t t a  l’economia ita liana, sareb
be un  miglior regim e fiscale. Noi abbiam o un  regim e fiscale con notevoli possi
b ilità  di evasioni, partico larm ente in m ateria  di im poste ind ire tte , onde il d an 
no non è solo nel m inor in tro ito  per l’erario dello S ta to  m a vi è anche nello 
squilibrio di produzione che si verifica: d ifa tti, p rodo tti scadenti che dovrebbe
ro essere elim inati dalla concorrenza riescono a vivere perchè si avvantaggiano  
frodando le im poste.

T u tto  il regim e fiscale, secondo me, rapp resen ta  una rem ora; m a si en tra  
già nel cam po della politica generale, e mi rendo anche conto che non è possi
bile risolverlo, perchè l’im posta sull’e n tra ta  rappresen ta  un terzo delle en tra te  
dello S tato .



INTERROGATORIO DEL DOTT. ANGELO COSTA 45

Sabatini —  E ven tualm en te , la categoria industria le  sarebbe disposta 
a collaborare per operare questo trasferim en to  di im ponibile, in  modo che r i
m anendo in a lte ra to  il g ettito  si d istribuisca più razionalm ente ed equam ente 
l’onere ?

Costa —  Io credo che per una grandissim a p arte  si possa.

Sabatini —  Lei crede che sia possibile m antenere il volum e delle im po
ste, pu r regolando diversam ente . .  .

Costa —  Io credo che sia possibile. Io ho sem pre sostenuto che il con
cetto  di im posta in d ire tta  dev’essere diverso da quello di im posta sull’en tra ta .

Se noi prendiam o il caso di una fam iglia dove ci siano q u a ttro  persone 
che lavorano, dobbiam o convenire che questa fam iglia ha una capacità  contri
b u tiv a  ben m aggiore di q u a ttro  volte di quella dove ci sia un  solo lavoratore: 
e allora noi dovrem m o avere un  sistem a di im posta progressiva che colpisse 
questi m aggiori redditi.

Ino ltre  le im poste in d ire tte  dovrebbero gravare sui consum i che crescono 
col crescere del reddito  anziché su quelli costan ti o quasi.

P residente —  Mi pare che stiam o andando un  pò fuori dai confini 
della nostra  inchiesta. Il collega L om bardi ha fa tto , in  sostanza, due dom ande 
che possono essere così riassunte: « Le cause della disoccupazione sono di n a tu ra  
s tru ttu ra le  oppure sono occasionali rispetto  ad  un  certo ciclo della storia i ta 
liana ?», e «  C’è u n ’evidente sproporzione fra  quelle che sono le scelte spontanee 
del Paese e quelle che dovrebbero essere le scelte, perchè consentissero una 
m aggiore occupazione al Paese: è anche questa una causa ?». A queste due 
dom ande se ne è agg iun ta una te rza , del collega Sabatin i: « Ci sono delle cause 
partico lari che ostacolano lo sviluppo ?», e quest’u ltim a si riallaccia alla serie 
di dom ande fa tte  dal collega L om bardi. D ifa tti, l’andam ento  storico negli 
ultim i n o v a n ta n n i della nostra  econom ia ci avverte  che l ’assorbim ento annuo 
di u n ità  p ro d u ttiv e  è costan tem ente inferiore a quello che è l’accrescim ento 
demografico del Paese e, conseguentem ente, alle possibilità di offerta di 
lavoro. E videntem ente , ci sono degli ostacoli, come in  vario  modo e con diverso 
indirizzo afferm avano i colleghi L om bardi e Sabatin i. Ora, quali sono questi 
ostacoli ? Q uesto è il pun to  della dom anda. Sono ostacoli che derivano dalla 
m ancanza della m obilità in ternazionale della m ano d ’opera o derivano all’in 
terno  dalla s tru ttu ra  p ro d u ttiv a  del paese, o derivano da una politica econo
mica che non è quale si desiderebbe, o da una scarsa form azione professionale 
dei lavora to ri che si offrono sul m ercato  o infine da una scarsa capacità organiz-
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za tiva  ed am m in istra tiva  degli im prenditori ? Questi ostacoli sono di n a tu ra  per
m anente o tran sito ria  ? e se sono di n a tu ra  tran sito ria  come sono essi modifi
cabili ?

Costa —  Vi sono delle cause s tru ttu ra li le quali rendono più difficile 
la soluzione del problem a. P er esempio, l’alto  rappo rto  fra popolazione ag ri
cola e popolazione industriale . E  questa è una delle cause principali che agg ra
vano il problem a nel nostro paese. Se, invece, andiam o a prendere le sta tistiche 
degli S ta ti U niti, noi vediam o che la popolazione agricola a ttiv a  dal 1938 ad 
oggi è d im inuita  del 10 per cento con un  aum ento  del 20 per cento di p rodu 
zione agricola ! E  in  un  paese dove la popolazione agricola rapp resen ta  il 22 
per cento della popolazione a ttiv a , una restrizione di popolazione agricola è 
più facilm ente assorbibile dall’altro  80 per cento di popolazione a ttiv a  di quan to  
non lo sia dove la popolazione agricola rapp resen ta  u n ’aliquota m olto più ele
v a ta . La nostra  s tru ttu ra , p e rtan to , non consente una rap ida possibilità di as
sorbim ento. Q uesta potrebbe essere certo  fac ilita ta  da una possibilità di trasfe
rim ento  di m ano d ’opera ; d ’a ltra  p a rte  se c’è gente che non vuol em igrare per
chè — per esempio — dovrebbe em igrare in  A rgentina m entre sarebbe d i
sposta ad  em igrare negli S ta ti U niti non è possibile fare una politica pressan te 
per indurre ad em igrare. Ma anche questa è una causa, m a non la sola causa. 
C’è gente che preferisce starsene d isoccupata —  o quan to  meno con occupa
zioni aleatorie —  in  casa propria  e non andare a lavorare all’estero ed esporsi 
a tu t t i  quei cam biam enti di v ita  e di ab itud in i che u n ’em igrazione com porta.

Queste che ho elencato sono cause s tru ttu ra li, sì, m a che possono anche 
essere elim inate, perchè anche le s tru ttu re  cam biano. Io  penso che se non aves
simo avu to  la prim a guerra m ondiale, il periodo di econom ia au tarch ica  e poi 
la seconda guerra m ondiale, noi oggi certam en te ci troverem m o p iù  avan ti. 
D ’a ltra  parte , se noi vediam o il cam m ino percorso dal 1945 al 1953, io penso 
che noi possiamo avere buoni m otiv i di sperare per l’avvenire.

P residente —  Ella ha accennato  a dei rim edi: uno di questi lo ha in 
dicato nell’em igrazione. R itiene che questo rim edio abbia una im portanza 
preponderan te oppure secondaria, o a d d irittu ra  lo ritiene u n  rim edio al quale 
non si possa ricorrere, e non per nostra  vo lon tà ?

Costa — Il rim edio non è nè secondario nè preponderan te. Noi non pos
siamo sperare di risolvere il problem a della disoccupazione a ttraverso  re m i
grazione, sia per le difficoltà esterne che l’em igrazione presenta, sia perchè 
non tu t t i  sono disposti ad em igrare. E  d ’a ltra  p arte  l’em igrazione non può 
essere im posta. P er me quindi, ci si dovrebbe lim itare a lasciare le po rte  aperte  
a  chi vuol andar fuori dei confini, m a nulla di più. Specie dal pun to  di v ista  mo-
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rale, non è possibile obbligare ad  em igrare: in questo caso, si en tra  in un campo 
troppo  in tim o della personalità um ana perchè si possa esercitare una coerci
zione.

Presidente —  Prescindendo da quella che possiam o chiam are disoccu
pazione di a t tr ito  o frizionale, e prescindendo altresì da una disoccupazione 
stagionale, ritiene ella che nel nostro paese si possa arrivare ad  una piena oc
cupazione della m ano d ’opera ?

Costa — Io ritengo di si. Non posso prevedere in  quan to  tem po — se 
in  cinque o in  dieci anni —  m a ritengo che a ttrav erso  una sana politica econo
m ica ci si possa arrivare.

Cappugi —  L ’industria , però, dovrebbe essere messa in  condizione di 
po ter assorbire non so ltan to  il flusso norm ale del proprio se tto re, m a anche il 
supero di quello agricolo.

Il d o tto r Costa ravvisa la lentezza con cui si può provvedere al riassorbi
m ento della disoccupazione nella carenza di capitali da investire nell’industria: 
come ritiene il d o tto r Costa che si possa rim uovere questa  causa ?

Costa —  Preciso an z itu tto , che quella rico rdata  è la sintesi di tu tte  le 
cause. P er rim uovere l’ostacolo denunciato è necessario accelerare il processo 
di form azione di capitali, processo che viene ra llen ta to  dal conflitto fra le esi
genze im m ediate e quelle fu ture .

D ifa tti, quando si spendono capitali per risolvere problem i contingenti 
si r ita rd a  la form azione di nuovi capitali. Q uanti capitali sono s ta ti spesi per 
aziende che non potevano  andare av an ti e che poi si son dovute liquidare ugual
m ente ? Certo, non si può dire che siano s ta ti tu t t i  spesi m ale, perchè è p roba
bile che in  determ inate circostanze, per m otiv i di ca ra tte re  politico e sociale, 
sarà sta to  bene fare quegli investim enti. Ma il fa tto  è che bisogna sem pre preoc
cuparsi che gli investim enti siano fa tti con criteri economici e che com unque 
siano fru ttuosi. Gli stessi investim enti a fini sociali possono essere utili, m a 
spesso rita rdano  l’accum ulazioiie di capitale e la possibilità di a ltri investim enti 
fru ttuosi.

In  sostanza, acceleram ento di form azione di capitale vuol dire sprecare 
il meno possibile di quel che c’è, a ttraverso  una politica di incoraggiam ento 
del risparm io: e ques t’u ltim a consiste nella creazione delle condizioni am bien
ta li che consentano questa form azione di capitale, il quale a sua vo lta  deve es
sere d ire tto  verso le forme di investim ento  più redditizio  e dal pun to  di v ista  
economico e da quello sociale.
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Presidente —  R itiene ella che in  I ta lia  ci sia una carenza di capacità 
organizzativa ed am m in istra tiva  da p arte  degli am m in istra to ri pubblici e p ri
vati ?

Costa —  Qui en triam o in  un  cam po nel quale tu t t i ,  credo, abbiam o da 
im parare. T u tti  gli industria li hanno pregi e difetti; essi sbagliano, così come 
sbagliano gli uom ini politici. Gli industria li forse sbagliano meno di questi 
ultim i, m a è perchè hanno com piti certo p iù  facili.

Presidente —  Ella ritiene che il progresso economico non è abbastanza 
rapido da consentire la form azione di quei capitali che sarebbero sufficienti a 
dare u n ’a ttrezz a tu ra  più a d a tta  alla s tru ttu ra  p ro d u ttiv a  del paese. P er 
consentire la form azione di questa  s tru ttu ra , occorrono dei mezzi tecno 
logici più costosi e p iù  am pi; occorre aum entare la dotazione s trum entale  
del paese. Ora, secondo lei, quest’aum ento  non indurrebbe ad  una disoccupa
zione di n a tu ra  tecnologica, la quale è bensì effimera m a potrebbe anche 
durare alcuni anni ?

Costa —  Bisogna considerare la  cosa so tto  due aspetti; se, cioè questi 
mezzi tecnologici li avessim o rega la ti dall’estero o dovessimo procurarceli noi.

G eneralm ente, i mezzi tecnologici non hanno po rta to  disoccupazione: 
anzi, essi l’hanno riassorb ita  a brevissim i cicli il che non mi fa avere preoc
cupazione da questo pun to  di v ista . Ma, come dicevo, il fenomeno va  consi
derato  a seconda che le m acchine ci vengano regalate o se sono prodo tte  dalla 
nostra  stessa industria ; in  ques t’u ltim a ipotesi il problem a della disoccupa
zione tecnologica sarà certo  meno grave.

Sabatini —  R itiene che, agli effetti di una maggiore occupazione, sia 
indispensabile increm entare l ’addestram en to  della m ano d ’opera specializzata?

Costa —  Senz’altro .

Presidente —  E lla ritiene effettivam ente che oggi il congegno di fo rm a
zione professionale sia adeguato  alle esigenze della s tru ttu ra  p ro d u ttiv a  del 
paese o ritiene che sia deficiente ?

Costa —  Io ritengo che noi oggi abbiam o deficienza di m ano d ’opera 
specializzata e che quindi debba essere m olto cu ra ta  l’istruzione professionale.

Lombardi Riccardo —  R itiene che l’a ttu a le  disponibilità e l’a ttu a le  
organizzazione dell’apprend ista to  per la formazione della nuova generazione 
di specialisti e qualificati dell’industria  siano adeguate agli a ltri paesi ?
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Costa —  Posso afferm are senza om bra di dubbio che la rig id ità della 
m ano d ’opera costituisce una rem ora non indifferente.

Desidero far rilevare a questo proposito che la migliore scuola non è m ai 
la grande industria , i cui grandi e complessi m acchinari non possono dare a l
l’allievo la possibilità di apprendere le varie fasi di una lavorazione, m a il più 
efficace apprend ista to  si può fare nella piccola azienda.

Lombardi Riccardo —  Ma la grande industria  organizza per proprio 
conto una scuola di app rend ista to , non sulle m acchine specifiche del reparto  
p roduttivo  !

Costa — Ma allora ci sono le scuole di apprend ista to  !

Presidente. —  Sono sta te  affacciate varie proposte in  ordine alla even
tuale lim itazione di assunzione per alcune categorie: in  particolare, per le donne, 
per i pensionati, per alcune categorie di gente che gode di salario plurim o fam i
liare. R itiene ella che mezzi di questo genere siano applicabili, o che com unque 
siano utili ?

Costa — Io credo che nessuno abb ia il d iritto  di im porre lim itazioni 
a chi voglia lavorare, chiunque esso sia. Ciò è contrario , oltre che alla C ostitu
zione, a qualunque principio um ano e sociale: ciò è im m orale. Secondo me, 
provvedim enti di ta l genere sono da rige tta re , perchè anche dal punto  di v ista 
economico non possono che dare risu lta ti negativi.

Presidente —  In  questo caso, quali possibilità ella vede di un  riassor
bim ento non ta n to  delle nuove leve di lavoro quanto  di questa disoccupazione 
di fondo a ttua lm en te  esistente ?

Costa —  Già da m olti ann i ho sostenuto le com pagnie di lavoro, come 
rim edio ind ire tto . Compagnie di lavoro fa tte  senza lim ite di num ero, che diano 
a chiunque possibilità di lavoro. Il tipo  di rem unerazione dovrebbe rim anere 
come quello a ttu a le , ad eccezione degli assegni fam iliari, che dovrebbero essere 
aum entati.

Se queste com pagnie potessero accogliere chiunque lo volesse noi vera
m ente potrem m o ev itare che il d isoccupato vada incontro a situazioni dispe
ra te  e nessuno po trebbe più dire che m uore di fam e per im possibilità di lavoro. 
In  quel caso soltanto  si po trebbe fare una vera sta tistica  della disoccupazione 
e, se disoccupati ancora ve ne fossero, potrem m o tranqu illam en te e sicuram ente 
afferm are che non sarebbero disoccupati al cento per cento.

Sabatini — Però, questa  form a di offerta di lavoro da p arte  dello S tato  
sarebbe una form a in d ire tta  di assistenza.
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Costa —  Si, m a con obbligo di lavoro. E , come ho detto , a ttraverso  
questa form a si potrebbe accertare se uno è veram ente disoccupato.

Lombardi Riccardo —  Ma la com pagnia di lavoro non è certo un  modo 
di risolvere la disoccupazione ! P er me è sem pre assistenza, e noi ora non in 
tendiam o occuparci di assistenza.

Costa —  N on risolve la disoccupazione, m a è un  modo per m isurarla.

P residente —  D al pun to  di v is ta  dell’organizzazione am m in istra tiva  
del m ercato  del lavoro, ritiene lei che l’organizzazione oggi esistente in  I ta lia  
sia adeguata o ritiene che presenti lacune ?

Costa —  P er quel che è a m ia conoscenza, non vedo deficienze apprez
zabili.

Presidente —  Secondo lei, gli uffici di collocam ento adem piono alle 
loro funzioni veram ente , e in  m odo soddisfacente, o andrebbero  m odificati ?

Costa —  N on ho elem enti per po te r ritenere che dovrebbero essere m o
dificati. Non conosco tu t t i  i dettag li per poterlo  afferm are con certezza assoluta, 
m a ho l’im pressione che non ci sia da lam en tarsi del loro funzionam ento.

Sabatini —  E la disciplina giuridica del collocamento ?

Costa — Non vedrei un  m otivo di critica

Presidente — È in grado di dirci quante nuove unità annue di lavoro 
sia in grado di assorbire l’industria ?

Costa —  N on siamo riusciti a fare una s ta tis tica  sufficientem ente esa tta , 
anche perchè i da ti sulla occupazione che rileviam o da ogni società hanno r i
flessi a ca ra tte re  fiscale per i con tribu ti associativi: e i da ti fiscali non sono 
sem pre i più a ttend ib ili agli effetti delle rilevazioni. Io ho l’im pressione, co
m unque, che si possano indicare cifre superiori alle centom ila nella sola in 
dustria .

Presidente —  Le cifre storiche, però, non indurrebbero  a condividere 
il suo ottim ism o. D al 1860 ad oggi abbiam o avu to  un  aum ento  di popolazione 
a ttiv a  in  Ita lia  di 4 milioni e mezzo o cinque milioni di un ità . Quindi, la m edia 
annua, con ogni p robabilità , è s ta ta  pari a 50-60 m ila u n ità  di assorbim ento 
annuo, ten u to  conto, natu ra lm en te , della popolazione a t tiv a  em igrata. E evi
dente che ci sono s ta ti dei periodi di maggiore o m inore in tensità , m a com un
que la m edia è quella.

Secondo lei, quale situazione si delinea per il fu turo  ?
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Costa — Io ritengo che l’andam ento  a ttu a le  sia m olto più  accelerato, 
per quanto  si riferisce all’industria .

P residente —  Lei ritiene che le p rospettive  im m ediate siano ta li da 
consentire effettivam ente un  andam ento  crescente in  questo assorbim ento ?

Costa —  L ’andam ento  è certam en te crescente. R esta a vedersi se esso 
non sarà tu rb a to  da cause contingenti, di ca ra tte re  estraneo.

P residente —  Secondo il suo parere, oltre le nuove leve di lavoro, noi 
potrem o riuscire ad  assorbire anche la disoccupazione di fondo ?

Costa — È difficile poterlo  dire. Le industrie  sono collegate col com m er
cio, e lo sviluppo delle possibilità di assorbim ento nell’industria  com porta svi
luppo di ta li possibilità anche nel cam po com merciale. U n esempio tipico è 
dato  dall’industria , fino a qualche anno fa sconosciuta, dei moto-scooters: 
pensate quali a ltr i sviluppi essa ha com portato  nel com mercio !

Presidente —  Ma nel se tto re unicam ente industria le ?

Costa —  Io sarei o ttim ista

Presidente —  Il m ancato  assorbim ento delle nuove leve di lavoro ha 
p o rta to  ad  un  m anten im ento  delle u n ità  di lavoro anziane, per cui nelle varie 
im prese si è verificato un  aum ento  del livello di anz ian ità  media: ritiene che que
sto fenomeno sia giovevole al progresso industria le  ? In  sostanza, l’aum ento  
dell’e tà  m edia dei d ipendenti delle varie im prese costituisce, secondo lei, un  
vantaggio o una rem ora ?

Costa —  Secondo me, è difficile po ter parla re  di vantaggio. Nel comples
so, l ’e tà  m edia p o r ta ta  oltre un  certo  lim ite d iven ta  un  peso. Qui, però, en tria 
mo nel cam po delle pensioni. Io  ritengo che se le pensioni potessero essere più 
adeguate alle necessità della v ita , indubbiam ente sarebbe giusto che ad  un certo 
m om ento un  lavora to re cessasse di lavorare e lasciasse il posto ad altri. P u r
troppo , l’errore fondam entale, a mio avviso, è nel sistem a delle pensioni. Se 
si potesse allungare di cinque anni il lim ite di e tà  per andare in  pensione, si 
darebbero anche delle pensioni m igliori e tu t t i  q u an ti andrebbero  in  pensione 
alla e tà  giusta, lasciando il loro posto ai giovani. Invece, con delle pensioni 
così basse, nessuno lascia il lavoro p rim a che veram ente  sia senza forze, perchè 
sa che con la pensione a ttu a le  non può vivere.

Presidente —  Secondo lei, è più u tile prolungare l’a ttua le  e tà  m inim a 
di am m issione al lavoro o è più u tile ridu rre alla som m ità della piram ide il 
m argine di a t t iv ità  p ro d u ttiv a  ?
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Costa — Io ritengo che an z itu tto  non si abbia d iritto  di ridurre il periodo 
di e tà  lavora tiva  nè nell’un  senso nè nell’altro . Il lim ite del lavoro deve essere 
d e tta to  da un concetto esclusivam ente fisiologico per la tu te la  fisica della p er
sona e per ev itare sfru ttam en to  di bam bini.

Presidente — Può risponderm i con precisione ? Io le ho posto una 
a lte rna tiva  ben chiara.

Costa —  Trovo im m orale porre dei lim iti.

Venegoni —  Come si concilia questa sua concezione con la difficoltà 
che ha di tro v ar lavoro un  lavoratore di 45-50 anni ? Come è m ai possibile p o r
tare , come diceva il d o tto r Costa, il lim ite di e tà  per la pensione a 65 anni q u an 
do già a 45-50 anni si incontrano  difficoltà per lavorare ?

Costa —  Uno è problem a di disoccupazione, m entre l’altro  è problem a 
di pensionam ento.

Venegoni — Quale sarebbe la sorte di quel lavoratore il quale, verso 
i 60 anni, a causa del suo eventuale dim inuito  rendim ento , sarebbe g e tta to  
sul lastrico e non troverebbe a ltre  occupazioni ?

Costa —  Questo è un  problem a generale, che esiste anche oggi per i 
lavoratori di 45-50 anni e si deve vedere di risolvere con a ltri accorgim enti 
il problem a della disoccupazione dei lavora to ri anziani. Il mio in tendim ento  
di spostare l ’e tà  pensionabile non vuole risolvere il problem a della disoccupa
zione, m a so ltan to  a fare in  modo che, dim inuendo il periodo della pensione, si 
possa dare una pensione più adeguata  ed incoraggiare, chi ne ha d iritto , ad  a n 
dare in  pensione. M oltissimi lavoratori, oggi, pu r avendo raggiunto  l’e tà  per la 
pensione, non abbandonano il lavoro perchè sanno che la pensione è insuffi
ciente.



In terrogatorio  del D ott. FERDINANDO ROCCO, Presidente della Cassa per il 

Mezzogiorno.

I l  Presidente, dopo aver ringraziato il dott. Rocco, ed aver accennato agli 
scopi di questi interrogatori da parte della Commissione parlamentare di inchiesta, 
invita il dott. Rocco a riferire sulle possibilità che ha la Cassa per il Mezzogiorno 
di occupare un maggior numero di persone, nonché sui risultati che essa in  questa 
materia ha f in  qui conseguiti.

Rocco —  Sono noti gli scopi per cui è s ta ta  is titu ita  la Cassa per il Mez
zogiorno. Essa risponde ad un a  duplice necessità. D a una p a r te  la necessità di 
avere un  organism o più agile di quello che non sia l’A m m inistrazione dello 
S tato , la quale è oggi una am m inistrazione enorm em ente invecchiata, poiché 
la legislazione fondam entale rela tiva , pu r con dei successivi ad a ttam en ti, risale 
al 1865, quando si può dire che lo S tato  era soltanto  « carabiniere», m entre 
adesso lo S tato  deve avere una ingerenza considerevole in  tu t ta  l’economia 
nazionale. Secondo me in fa tti occorre affrontare il problem a non solo della 
revisione dell’ordinam ento  am m inistra tivo , m a della regolam entazione fonda- 
m entale am m in istra tiva dello S tato . Indubb iam ente  oggi la burocrazia non 
risponde più, so p ra tu tto  per colpa degli a ttu a li ordinam enti; finché ci sono 
delle leggi e regolam enti che im pongono una serie di procedure e incombenze 
che appesantiscono l ’A m m inistrazione dello S tato , non è possibile che anche 
chi abbia u n  dinam ism o che con trasti con questo tradizionalism o, possa essere 
in condizione di reagire favorevolm ente.

Ora, la nostra  Cassa è sorta  prim a di tu tto  per rispondere ad una esigenza 
di em ergenza. Si voleva affrontare il problem a del Mezzogiorno, che non è 
soltanto del Mezzogiorno m a é un  problem a nazionale, e gli strum enti a dispo
sizione non erano sufficienti, o per lo meno erano rita rd a to ri.

Ma u n ’a ltra  ragione ha po rta to  alla costituzione della Cassa, cioè la neces
sità  del coordinam ento delle a t tiv ità  dello S ta to  —  che oggi costituiscono dei 
com partim enti stagni non solo tra  M inistero e M inistero, m a ta lo ra anche tra  
Direzioni Generali dello stesso M inistero —  con l’a t tiv ità  di tu t t i  i se tto ri degli 
E n ti pubblici te rrito ria li : Regione, P rovincia, Comune e con a ltri E n ti decen
tra t i  con ca ra tte re  di autonom ia, non solo, bensì anche con i p rivati ai quali 
spe tta  di collaborare con lo S tato .
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Giacché non si può pensare che tu tto  possano fare lo S ta to  e gli E n ti p u b 
blici. Bisogna fare assegnam ento sulP iniziativa p riv a ta , la quale però non va 
abbandonata  a se stessa, perchè non è sufficiente la legge del to rnaconto  a sal
vaguardare gli interessi pubblici. Ad un  certo pun to  l’in iziativa p riv a ta  deve 
essere contro llata , eccitata , so rre tta , e può essere anche oggetto di sanzioni, 
quando sia necessario.

P er quan to  riguarda la occupazione di m ano d ’opera, ci sono due categorie 
di in te rven ti che producono effetti diversi. Innanzi tu t to  c’è la categoria degli 
in te rv en ti per la costruzione di opere pubbliche, che è quella che si invoca più 
facilm ente perchè tocca so ltanto  lo S tato . Ora, la categoria di in te rv en ti in 
m ateria  di opere pubbliche può avere effetti so ltan to  tran sito ri nei riguardi 
dell’occupazione e della disoccupazione, effetti che cessano col cessare dell’ese
cuzione delle opere pubbliche. Quindi non si può fare assegnam ento su in te r
ven ti che si risolvono so ltan to  in  opere pubbliche, le quali non possono avere 
che una d u ra ta  lim ita ta .

P er la  Cassa del Mezzogiorno si è fa tta  qualche cosa di nuovo, cioè si sono 
fa tte  delle assegnazioni finanziarie, garan tendo  delle disponibilità finanziarie 
per dieci anni. Q uesta è un a  im p o rtan te  conquista, perchè si riconosce che certi 
program m i non si possono svolgere in  un  periodo di tem po lim ita to .

U n’altra  difficoltà è questa  : che il p rogram m a delle opere pubbliche r i
chiede un  tem po tecnico, per cui gli effetti contro la disoccupazione e gli effetti 
d ire tti economici che derivano dalla esecuzione di program m i di opere pubbliche, 
richiedono quei tem pi tecnici che hanno dato luogo anche a critiche, forse troppo  
sollecite. Il tem po tecnico non si im provvisa. P er fare dei progetti, e farli bene, 
occorre tu t t a  un ’ accu ra ta  preparazione. I l p rogram m a di opere pubbliche 
presen ta quindi l’inconveniente che dal m om ento in  cui si s tud ia il progetto  
al m om ento in  cui si eseguono e si sviluppano le opere, passa del tem po, anche 
riducendo al m inim o i tem pi tecnici.

Il p rogram m a delle opere pubbliche non può essere troppo  sollecito, per 
quan to  sollecitam ente si voglia procedere. B asta  citare  alcune cifre. Noi in  28 
mesi —  ci siamo insed ia ti il 4 o tto b re  1950 senza una stanza, senza u n  im 
piegato —  abbiam o dovuto  organizzarci, predisporre il lavoro ecc. e siamo 
riusciti a revisionare ed in  p a rte  anche ad  allestire p rogetti tecnici per un  im 
porto  di 360 m iliardi di cui ne abbiam o approvati per 300 m iliardi. Abbiam o 
ap p a lta to  opere per circe 215 m iliardi ed un a  buona p a rte  di queste sono in  
esecuzione ed alcune anche u ltim ate . Ma occorre il tem po tecnico per la re 
dazione e l’approvazione dei p rogetti, per l ’appalto  e per la esecuzione delle 
opere. Se m ettiam o in  confronto il p iano decennale della Cassa con quello che 
si è fa tto , possiamo dire di aver percorso la  te rza  p a rte  di quello che si deve
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fare ; possiamo dire che nel 1957 avrem o finito di esplicare il nostro program m a 
e certam ente per il 1960 avrem o eseguito tu t te  le opere previste. E un risu lta to  
confortante.

Ma il nostro  in te rven to  nel cam po delle opere pubbliche non è tu tto  e 
non può essere tu tto . La nostra  azione non è com pleta, perchè la Cassa del 
Mezzogiorno fa delle opere pubbliche di ca ra tte re  straord inario , ind ipendente
m ente dai program m i dei vari M inisteri com petenti. Ma è complessa, perchè 
esplica il suo in te rven to  anche nel cam po delle a t tiv ità  p rivate. La bonifica, 
che è il fulcro dell’azione dello S ta to  nelle zone del Mezzogiorno, ha aspetti vari, 
è una evoluzione degli o rdinam enti p ro d u ttiv i che richiede uno sforzo non sol
ta n to  dello Stallo, m a anche dei p rivati. Se si fa la bonifica idraulica, se si fanno 
le strade di bonifica, i canali principali di irrigazione, e non si provvede a tu tto  
quello che i p riva ti devono fare conseguentem ente e parallelam ente, si rischia 
di creare una ecatom be di opere pubbliche. E  si aggiungerà che la bonifica 
è quella ta l cosa che non finisce mai.

P er questo ho pensato  che la bonifica non possa prescindere dalla p roprie tà 
e non mi riferisco a questa  o a quella form a di proprie tà . Io dico che occorre 
qualche cosa di ca ra tte re  stabile perchè la  bonifica agraria , che è il com plem ento 
della bonifica idraulica, san ita ria , ecc., è qualcosa che non va abbandonato , 
in  quanto , se si abbandona, si to rn a  ind ie tro , come è avvenuto  per qualche 
zona dell’Agro rom ano, come sarebbe s ta to  per la bonifica pontina che —  a 
p arte  gli eventi bellici —  ancora adesso non è finita, cosicché deve ancora in 
terven ire la Cassa del Mezzogiorno per assicurare il perfezionam ento completo 
della bonifica.

Q uesta azione parallela dell’a t tiv ità  p riv a ta  alle opere pubbliche, che lo 
S tato  deve controllare, eccitare ed a iu tare , è uno sforzo im portan te  che noi 
facciamo.

La nostra  azione nel cam po dei m iglioram enti agrari è una azione com in
ciata  quasi subito, m a è difficile fare dei calcoli su quello che è il suo effetto 
nei riguardi dell’occupazione.

P er quel che riguarda le opere pubbliche, ho avuto  cura di istitu ire  un  Centro 
di studi economici e sta tistici, il quale va sem pre più  perfezionandosi. Abbiam o 
dei r isu lta ti già abbastanza confortan ti per quel che riguarda il problem a della 
occupazione nel Mezzogiorno. F ino ad  oggi abbiam o im piegato 22 milioni di 
giornate lavorative , che sono m olte, perchè — considerando che ogni lavoratore 
possa lavorare 240 giorni all’anno —  si traducono  in  95 m ila un ità  lavorative 
annue per il settore delle opere pubbliche. P er il fu tu ro  questa cifra po trà  cre
scere fin verso il qu into  anno, per poi decrescere dopo il massimo sviluppo 
raggiunto .
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P iù difficili sono i calcoli per quan to  riguarda le opere p rivate  dei miglio
ram en ti fondiari agrari. Il nostro ufficio ha fa tto  dei calcoli di approssim azione, 
e ritiene che si possa giungere all’impiego di 25 mila u n ità  lavorative all’anno. 
C’è poi da aggiungere l’occupazione operaia per l ’a ttuazione della riforna agraria, 
che possiamo considerare in  a ltre  35 m ila un ità . Si arriva insom m a a circa 
140 m ila u n ità  in  complesso, senza considerare gli effetti ind ire tti della nostra  
azione nel se tto re dell’industria , conseguenti alla nostra  azione d iretta .

Io sono, in fa tti, convinto che nel Mezzogiorno non si può p u n ta re  esclu
sivam ente sull’agricoltura. Se si puntasse soltanto  sull’agricoltura, non po
trem m o o ttenere i risu lta ti che vogliamo conseguire sia per il sollevam ento 
delle aree depresse, sia per il problem a dell’occupazione, im portan te  per tu t ta  
l’Ita lia , im portantissim o per il Mezzogiorno d ’Ita lia . Quindi le 140 mila u n ità  
di cui parlavo potrebbero, a ttraverso  questi effetti in d ire tti nel se tto re in 
dustriale, arrivare al massimo di 200 mila u n ità  e anche questo lim ite si po trà  
più o meno m antenere nel decennio.

Indubb iam ente  è poco, poiché secondo i nostri calcoli, abbiam o nel Mez
zogiorno d ’Ita lia  una cifra di circa 600 m ila disoccupati. C’è poi anche il p ro
blem a che deriva dall’increm ento demografico del Mezzogiorno, che è sempre 
sensibile. Dei calcoli approssim ativ i ci fanno ritenere che vi sia un  aum ento 
n e tto  per ragioni demografiche di 59 m ila u n ità  lavorative affanno , anche 
trascurando  l’elem ento femminile che nel Mezzogiorno ha pure la sua im por
tan za  anche se m olto inferiore all’a t tiv ità  lavora tiva  che le donne svolgono 
nelle regioni industrializzate.

Perciò l ’azione della Cassa del Mezzogiorno non è ancora riso lu tiva iso
la tam en te  considerata per quanto  non sia trascurab ile , in  quanto  ta le  azione è 
una azione di integrazione, non sostitu tiva  dei norm ali settori deH’Ammini- 
strazione dello S tato .

Però la nostra  opinione è che bisogna anche insistere sulla industria lizza
zione. Non credo che sia fondata  quella critica di un  econom ista svizzero, il 
quale ha afferm ato che quello che si è fa tto  è errato , perchè bisognava p u n 
ta re  subito  sulla industrializzazione. Penso però che le due azioni debbano 
essere parallele, con una accentuazione nel campo agricolo e delle opere p u b 
bliche, che rappresen tano  la necessità base.

C ertam ente il problem a agricolo è prem inente. Però pun ta re  sulla sola 
agricoltura non è sufficiente, m a bisogna, ino ltre , assicurarsi il collocamento 
del p rodo tto  agricolo che vogliamo increm entare.

Noi specialm ente con lo svolgim ento del program m a irrigatorio  - ci p ro
poniam o di irrigare nel Mezzogiorno 350 m ila e tta r i di terreno - m iriam o ad 
aum entare la produzione agricola ; però bisogna anche preoccuparsi di p rep a
rare gli sbocchi. Il problem a perciò è poliedrico. Se lo S tato  non interviene
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per la soluzione del problem a del Mezzogiorno in  tu t t i  i suoi aspetti, c’è il peri
colo di fallire. M entre noi lavoriam o per increm entare la produzione agricola, 
bisogna studiare il problem a degli sbocchi, della difesa dei p rodo tti, del regime 
fiscale, dei traspo rti, le questioni doganali ecc.

Il problem a industria le dell’I ta lia  m eridionale non è poi un  problem a che 
può essere avulso dai problem i economici dell’I ta lia  se tten trionale . Oggi le 
economie non possono essere iso latam ente considerate, sui m ercati bisogna 
essere m olto forti ; non b as ta  neppure essere un iti nelle Nazioni, m a bisogna 
essere un iti in  più Nazioni, perchè è finito il concetto nazionalistico dell’eco- 
nom ia pubblica. L ’economia va a ffro n ta ta  per gruppi di Nazioni, a ltrim enti 
nelle com petizioni in ternazionali si soccombe. Quindi, quando si pensa ad una 
economia regionale da contrapporre alle economie di a ltre  regioni, prescindendo 
dalla fusione arm onica di u n ’unica economia nazionale, si concepisce una cosa 
assurda. Le economie del N ord e del Sud sono com plem entari e non debbono 
contrapporsi.

Presidente —  In  questo senso il problem a di una m aggiore m obilità 
geografica della m ano d ’opera, è s ta to  affron tato  dalla Cassa del Mezzogiorno ? 
Le previsioni indicano un ritm o demografico crescente nel Mezzogiorno e decli
nan te  nel Settentrione. La popolazione del Mezzogiorno, che prim a della guerra 
rappresen tava la terza parte  della popolazione d ’Ita lia , probabilm ente alla 
fine del secolo d iven terà la m età di questa popolazione. Ci sono possibilità 
di trasm igrazione? Siamo convinti che il Mezzogiorno p o trà  d iventare per 
il S ettentrione fornitore sempre crescente di m ano d ’opera per effetto di 
ta le  squilibrio demografico. A vete considerato la necessità di p reparare pro
fessionalm ente le nuove leve di lavoro, le quali ev identem ente non avranno 
occupazione nel solo Mezzogiorno ?

Rocco —  Questo è uno dei problem i più im portan ti che la nostra  legi
slazione non ha previsto . La nostra  legislazione ha previsto  degli stanziam enti 
per opere pubbliche. Noi cerchiam o di sforzare quella che è la le tte ra  della 
legge, deviando i fondi per le opere a quelli che sono gli s trum enti per il risol
levam ento economico del Mezzogiorno. Ma è poco in  confronto a quello che 
si dovrebbe fare. I l problem a del risollevam ento economico del Mezzogiorno è 
in  prim o luogo un  problem a di risollevam ento um ano, di cu ltu ra, di educazione 
delle masse del Mezzogiorno.

Lacune nella legge a ta le  proposito vi sono, dovute certo a ragioni finan
ziarie e andrebbero  colm ate. T u tto  il se tto re della edilizia scolastica sfugge 
alla nostra  com petenza e così quello della edilizia san itaria .
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Yoi dom andate se ci siamo preoccupati che il Mezzogiorno possa diven
ta re  una riserva di m ano d ’opera per il N ord. Noi ce ne preoccupianm o e pen
siamo che l’em igrazione in te rn a  possa essere la prim a valvola per il risolleva
m ento del Mezzogiorno, insiem e con l’em igrazione esterna. Su quest’u ltim a, 
invero, non mi faccio m olte illusioni, quan tunque pensi che dobbiam o perse
guirla, purché non si t r a t t i  di asservim ento dei nostri lavoratori, m a di occu
pazione all’estero con tu t t a  la d ign ità  che ad essi spetta . Penso però che, accanto 
a questa valvola dell’em igrazione, che è uno dei coefficienti per la riso
luzione del problem a, m a non l’unico, bisogna anche aggiungere la possibilità 
di spostam enti in tern i, perchè effettivam ente la pressione dem ografica del 
Sud è enorm em ente maggiore di quella del Nord.

Noi ci sforziamo di p reparare non solo l’am biente operaio e contadino, 
m a anche l’am biente dei dirigenti, perchè nel Mezzogiorno m ancano anche i 
dirigenti. Noi cerchiam o di elevare la cu ltu ra  del Mezzogiorno, pu r nell’am 
bito  lim ita to  delle nostre possibilità, perchè da noi vi sono delle intelligenze 
di prim o piano, vi sono delle masse operaie che si qualificano da loro.

A bbiam o is titu ito  borse di studio e corsi teorico-pratici di perfeziona
m ento  per agevolare la form azione di dirigenti tecnici. Ci preoccupiam o anche 
delle m aestranze m a abbiam o bisogno di mezzi e di collaborazione delle A m m i
nistrazioni dello S tato  che si occupano di questi problem i che sono problem i 
nazionali anche agli effetti dell’em igrazione esterna. In fa tti, se m andiam o 
all’estero degli operai qualificati, e dirigenti p repara ti, la nostra  emigrazione 
av rà  un  altro  prestigio, anche nel cam po in te lle ttua le. Il problem a della d i
soccupazione in fa tti è un  problem a che investe prim a di tu t to  le masse lavo
ra tric i m anuali, m a anche le m asse in te lle ttua li, perchè forse, in  un  certo senso, 
è quasi più  grave la crisi che investe i lavora to ri in te lle ttuali.

Lizzadri —  Poiché nel 1951 si è avu to  un  impiego di g iornate lavo 
ra tive  di 4 milioni e mezzo, dovrei supporre che nel 1952 vi sarà sta to  un  no
tevole increm ento.

Rocco —  Yi è s ta to  un  impiego q u a ttro  volte maggiore.

Lizzadri —  E sta to  fa tto  u n  calcolo approssim ativo di quan te  giornate 
lavorative sono sostitu tive  di quelle che avrebbero rapp resen ta to  il norm ale 
svolgim ento dei pubblici lavori ?

Rocco —  Abbiam o delle cifre fom ite  dall’Ufficio centrale di sta tistica , 
che sono m olto is tru ttiv e . Esse indicano che la nostra  azione non è sostitu tiva , 
m a aggiuntiva di quella norm ale delle A m m inistrazioni dello S tato . Q uesta 
in fa tti è s ta ta  sem pre la nostra  preoccupazione e desideriam o per questo sopra
tu t to  che i program m i dei M inisteri siano veram ente coordinati con i nostri.
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Noi dobbiam o sapere che cosa ogni M inistero ha in  program m a per il Mezzo
giorno, perchè non deve avvenire che il Mezzogiorno d ’Ita lia , avendo la Cassa, 
non abbia anche l’azione contem poranea degli a ltri M inisteri.

Dal gennaio all’o ttob re  1951, secondo le sta tistiche dell’Is titu to  centrale 
di sta tistica , abbiam o avu to  3 milioni e 167 m ila giornate operaie per la Cassa, 
ed abbiam o avuto , esclusa la Cassa, cioè per l’in te rven to  dei Lavori Pubblici 
dell’A gricoltura e di a ltri M inisteri, 25 milioni e 569 m ila giornate operaie. 
Nel gennaio-ottobre 1952 facciamo un  salto per quan to  riguarda la Cassa da 
3 milioni e 167 m ila g iornate a 12 milioni e 531 m ila, m entre le altre 
A m m inistrazioni passano a 28 m ilioni 841 mila. La nostra  azione quindi 
non paralizza affatto  quella delle a ltre  A m m inistrazioni, che rim ane sempre 
più forte.

Se poi facciamo un confronto con quello che è l’impiego di giornate lavo
ra tive  in  tu t t a  I ta lia , vediam o che il Mezzogiorno arriva  a una percentuale, 
di fron te a tu t t a  Ita lia , del 54 per cento, m entre l’I ta lia  m eridionale rap p re 
senta circa il 40%  della superficie te rrito ria le  dell’in tero  Paese. Ciò significa che 
non si è a rresta to  il ritm o dei lavori delle a ltre  A m m inistrazioni dello S tato .

N atu ra lm en te  noi non siamo sordi alle censure, alle critiche, alle riserve, e 
cerchiamo di correggere qualche inev itab ile errore eventuale ; per esempio, nei 
riguardi del pericolo, che voi avete denunciato , che qualche cosa che dovreb
bero fare le A m m inistrazioni dello S ta to  possa riversarsi sulla Cassa. Noi resi
stiam o energicam ente a questa  tendenza che ta lo ra  per difficoltà di bilanci ed 
urgenza di provvedere può affacciarsi. La revisione legislativa che voi 
esam inerete tende a questo. Su alcune di queste nuove disposizioni posso 
avanzare qualche riserva per la preoccupazione che si infiltri la burocrazia 
nella nostra  Cassa.

La Cassa procede in  s tre t ta  collaborazione con le A m m inistrazioni dello 
S tato , partico larm ente con i M inisteri dei LL. P P . e dell’A gricoltura, m a tiene 
all’au tonom ia dei suoi m etodi di lavoro.

Io affermo che noi non ci dobbiam o m odellare su quello che è l’ord ina
m ento degli uffici e del personale dello S tato . Noi paghiam o di più i d ipendenti 
perchè vogliamo pagare della gente che lavora m olto e bene m entre gli im pie
gati dello S ta to  sono sem pre m al p agati e spesso non ben selezionati. Bisogne
rebbe che lo S ta to  si m odellasse sul nostro  sistem a, facendo una selezione dei 
suoi im piegati e pagandoli meglio. Sem bra che le garanzie dei nostri dipen
denti siano poche, m a per me la  garanzia consiste nel fare il proprio dovere. 
Chi fa il proprio dovere non p o trà  m ai rischiare di essere messo sul lastrico. 
Noi non ci vogliam o perciò m odellare sull’ordinam ento  dello S tato , i cui d ipen
denti sono tropp i - forse non tro p p i per gli o rd inam enti a ttu a li - e m al pagati.
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S opra tu tto  bisogna che le retribuzioni siano in  relazione al rendim ento e alla 
capacità , perchè non capisco il livellam ento generale, che annulla le gerarchie 
dei valori.

Maglietta —  D ovrei porre alcune dom ande : siccome nel Mezzogiorno 
c'è il problem a della sotto-occupazione, nelle cifre previste o consuntive non si 
ritiene che ci sia una p arte  di so tto-occupati che siano d iven ta ti più occupati ?

Come spiega lei che la quota disoccupati nel periodo di lavoro della Cassa 
non è d im inuita , m a è au m en ta ta  ?

Siccome il problem a del Mezzogiorno è anche quello di avere lavoro s ta 
bile, è la Cassa in  grado di dirci con u n  calcolo approssim ativo se a ttrav erso  
tu tto  questo sarà possibile garan tire  un  lavoro stabile nel fu turo  a un  num ero :v 
di persone ? A ltrim enti tu t to  questo andrebbe messo sotto  la voce lavori p u b 
blici, e avrem m o tu t te  le alee dei lavori pubblici. Il Mezzogiorno invece ha b i
sogno di lavoro stabile.

La verità  è che abbiam o nel Mezzogiorno d ’I ta lia  non 600 mila, m a circa 
700 m ila disoccupati, e a ltre tta n ti  sotto-occupati. Ino ltre  abbiam o quelle leve 
di lavoro a cui ha fa tto  cenno il do tt. Rocco, e cioè da 60 a 95 m ila u n ità  lavo
ra tiv e  all’anno. Poi abbiam o una tendenza delle donne a chiedere occupazione, 
g iustificata dalle condizioni economiche, dal progresso e dalla aspirazione delle 
donne ad  en tra re  nel ciclo p rodu ttivo . Q uindi la cifra di 60 m ila tende ad  a u 
m entare. Se è esatto  che la disoccupazione è in  aum ento , che nel 1955-56 co- 
m incerà la cadu ta  dell’impiego di m ano d ’opera, la situazione per l ’avvenire 
non è m olto rosea.

Lombardi Riccardo —  Vorrei fare una dom anda aggiuntiva. La poli
tica  della Cassa del Mezzogiorno, concepita come un  apporto  massiccio finan
ziario di capitali e di investim enti p ro d u ttiv i nel Mezzogiorno, non rischia - 
ind ipendentem ente da qualsiasi critica al modo come essa è s ta ta  gestita  - di 
essere una vera politica di lavori pubblici ? N on rischia anziché affron tare i 
problem i della trasform azione di fondo, di fran tum arsi in  un  apporto  che, 
per quan to  riguarda l ’occupazione della m ano d ’opera, si esaurisce con la fine 
dei lavori, salvo una piccola p a rte  d a ta  dall’increm ento delle opere pubbliche, 
m a non capace di po rtare  un  elem ento di risoluzione nella situazione sfavore
vole della occupazione del Mezzogiorno ?

Rocco —  La dom anda riguarda la nostra  preoccupazione alla quale 
già ho accennato al principio. La legge del 1950 sulla Cassa, come è s ta ta  con
cepita, po teva apparire  una legge so p ra tu tto  di lavori pubblici, che non po
trebbe in  nessun modo risolvere il problem a della disoccupazione nel Mezzo
giorno, per le considerazioni che già ho fa tto . Ma nella nostra  concezione dei
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program m i di opere pubbliche, in teg ra ti dai program m i di a ttiv ità  private 
connesse, noi ci preoccupiam o degli aspe tti economici e sociali, del problem a 
dell’effettivo sollevam ento delle aree depresse e, necessariam ente, dell’aum ento 
dell’occupazione, che è una delle piaghe più gravi e più tangibili delle aree 
depresse. Q uindi i nostri non sono m eri in te rven ti di opere pubbliche, perchè 
anche quando si p repara  un  grosso progetto  di irrigazione, che si trasform a in 
una irrigazione, esso deve essere com pletato, in teg rato  e increm entato  dai 
p rivati, il che p o rta  a un  increm ento di reddito  agrario notevolissimo. E quando 
ci preoccupiam o di increm entare il reddito  agrario, ci preoccupiam o contem 
poraneam ente della valorizzazione dei p rodo tti agricoli, che po rta  anche ad 
una prim a industrializzazione delle zone del Mezzogiorno con quelle occupa
zioni di ca ra tte re  stabile che rappresen tano  il nostro  obiettivo principale e 
finale.

Se inizialm ente la concezione della Cassa può essere consistita prevalen
tem ente in  una politica di lavori pubblici, questa  è s ta ta  co rretta , perchè ci 
si è an d a ti persuadendo che occorreva un  sistem a organico e com pleto di in 
te rven ti, che doveva far leva so p ra tu tto  sul rapido sollevam ento dell’economia 
delle condizioni sociali del Mezzogiorno.

Noi quindi abbiam o slargato la nostra  azione. Siamo per esempio in te r
venuti anche nel m iglioram ento delle com unicazioni ferroviarie, che sono uno 
dei presupposti dell’increm ento della produzione agricola e del progresso in d u 
striale.

Lombardi Riccardo —  N on si in tende m ette re in  dubbio le buone 
intenzioni e le capacità  dei d irigenti della Cassa del Mezzogiorno, m a siamo 
preoccupati che sotto  im pulsi di ca ra tte re  obiettivo , per la difficoltà di affron
ta re  fin daH’inizio program m i a grande respiro e per la m ancanza dei progetti 
im m ediatam ente traducib ili in  a tto , anche per la pressione di interessi locali, 
gli investim enti così massicci nella loro en tità  si fran tum ino  in  una serie di 
in te rv en ti che costituiscano una vera e p ropria  politica di lavori pubblici ind i
pendentem ente dal fa tto  che siano sostitu tiv i oppure no dell’azione dell’A m m i
nistrazione dello S tato .

R occo  —  Noi cerchiam o di rendere sem pre più organici, razionali e m as
sicci i nostri in te rven ti, anche in quel settore delle opere pubbliche che è più 
s tre ttam en te  connesso al risollevam ento economico del Mezzogiorno. Gli in 
te rven ti frazionati, episodici, sono rid o tti sempre di più. Soltanto un  certo 
se tto re  risente un po’ di una m inore larghezza di respiro, che neppure 
però è frazionam ento : la p a rte  stradale. P er il settore delle bonifiche si procede 
sem pre più organicam ente e così pure per gli acquedotti : siamo in prevalenza 
o rien tati per i grandi complessi acquedottistici, diversi in  corso di esecuzione.
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P er questi però abbiam o bisogno di creare gli organism i necessari per la gestione 
perchè oggi non abbiam o che i Consorzi di com uni e i consorzi di bonifica che 
rispondono scarsam ente. D ifa tti sollecitiam o la costituzione di organism i regio
nali, tipo  E n te  per l’A cquedotto  Pugliese.

P er quel che riguarda le strade, c’è s ta to  effettivam ente qualche in te r
vento  un  po’ particolaristico, m a è s ta to  determ ina to  dalla necessità. Le strade 
del Mezzogiorno sono in  una condizione paurosa e abbiam o dovuto  forzare 
la  legge, nel senso che i grandi in te rv en ti massicci nel se tto re della v iab ilità  
ordinaria sono effettivam ente scarsi. A bbiam o dovuto preoccuparci prim a di 
tu t to  della m anutenzione delle strade del Mezzogiorno, per cui occorreva de
polverizzarle, rettificarle, ecc. La situazione è tale, non solo per le s trade del 
Mezzogiorno, m a anche per p a rte  di quelle dell’I ta lia  centrale e se tte n trio 
nale dove il traffico e i sistem i di traffico non consentono più l’esercizio di strade 
concepite tren ta , q u ara n ta  o c inquan ta  anni fa. Ci sarebbe tu tto  o alm eno 
m olto da rifare, m a occorrerebbero cen tinaia, forse migliaia di m iliardi. P u r 
troppo  questo non è possibile, e p e rtan to  abbiam o provveduto  a risolvere im m e
d ia tam en te  dei problem i che credevam o indilazionabili, anche perchè nei prim i 
tem pi i grossi problem i di in te rv en ti massicci avrebbero r ita rd a to  la soluzione 
dei problem i p iù  urgenti. I  program m i di v iab ilità , in fa tti, in  questi prim i in 
te rven ti, si svolgono in  tre  anni. Credo che fra tre  anni avrem o finito e avrem o 
bisogno di program m i in teg rativ i che sono in  avanza ta  preparazione.

D ’a ltra  p a rte  tu t t i  sappiam o che, per quel che riguarda la v iab ilità , gli 
effetti economici ci sono, anche se sono in d ire tti.

Noi abbiam o p u n ta to  so p ra tu tto  sull’elem ento del rendim ento  nello svol
gere la nostra  azione. Così ci siamo preoccupati della irrigazione. Ma ora anche 
qui dobbiam o andare con una maggiore accortezza, perchè dobbiam o fare il 
calcolo economico di quanto  viene a costare un  e tta ro  di irrigazione, di quan to  
pesa sullo S tato  e di quan to  pesa sulla p rop rie tà  p rivata . Ci può essere qualche 
cosa per cui siamo orm ai ai m argini\ della econom icità. Però noi ci preoccu
piam o anche della m ateria  tassabile, perchè tu tto  questo significa accrescere 
enorm em ente anche le fonti delle finanze pubbliche.

Maglietta — Ho sotto  gli occhi una relazione del P residente della Con
su lta economica provinciale di Napoli. D a essa risu lta  che nel 1950 le gior
nate  operaie per lavori pubblici eseguiti per conto dello S tato  erano s ta te  4 
milioni e 569 m ila ; nel 1951, 2 milioni e 437 m ila ; nel 1952, 1 milione e 385 
mila. Il che lascerebbe supporre, per questo m odesto settore, che vi sia s ta ta  
una dim inuzione di q u a ttro  volte nel giro di tre  anni nei lavori pubblici. Pa-
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rallelam ente vi è sta to  un  increm ento di giornate lavo ra tive  per lavori com
p iu ti dalla Cassa, che non corrisponde però neanche alla m età  della d im inu
zione che si è co n s ta ta ta  nei lavori pubblici di S ta to .

Rocco —  Questo che lei dice riguarda la p rov incia  di Napoli. U na an a 
lisi zona per zona, provincia per provincia, d iven ta  p iù  com plessa e noi non 
l’abbiam o neanche fa tta . Non posso escludere che in  qualche determ inata  
zona ci sia sta to  un  allen tam ento  dell’azione del M inistero dei lavori pubblici.

P er questo noi pretenderem m o che il M inistero ci facesse conoscere i suoi 
program m i per le varie zone del Mezzogiorno. Q uindi non posso che generica
m ente dire che realm ente l’azione della Cassa nei riguardi di Napoli e del suo 
interland  è u n ’azione necessariam ente lim ita ta , perchè la legge non la prevede 
am pia, in  quanto  noi nel se tto re edilizio non interveniam o affatto. Il p ro
blem a di N apoli è in  prim o luogo un  problem a edilizio, problem a delle fogna
tu re , problem a di m iglioram ento dei servizi pubblici, delle a ttrezza tu re  por
tua li, di com petenza del M inistero dei Lavori Pubblici. Q uindi non posso 
dire che i da ti da lei d a ti siano inesatti, m a posso dire che i nostri in te rven ti 
nella zona di Napoli e nella zona cam pana non sono trascurab ili, specialm ente 
per quanto  riguarda la Cam pania e Yinterland  della c ittà .

A proposito di in te rven ti particolaristici, sono s ta ti critica ti i nostri in 
te rven ti nel se tto re tu ristico , perchè si dice che sono in te rven ti di lusso. Io 
dubito  della esattezza di questa  tesi, perchè gli in te rven ti nel settore tu ristico  
hanno degli effetti economici dal pun to  di v ista  nazionale, oltre che locale, in 
quanto  sono app o rta to ri di valu ta . P er questo noi ci occupiamo dell’isola di 
Capri, della isola di Ischia, di Castellam m are di S tabia, stiam o facendo l’ac
quedotto  sottom arino per Ischia e l’acquedotto  so ttom arino per Capri, e siamo 
a buon punto . Ci occupiam o anche del problem a ricettizio , cioè della costru
zione di alberghi, perchè voi sapete in  quale condizione si trovano  gli alberghi 
del Mezzogiorno. In  proposito  abbiam o accolto anche delle iniziative dal Nord, 
giacché non sono del parere di coloro che dicono che questo significa far sì che 
il N ord si m angi il Sud. Secondo m e, se i cap ita li del N ord vengono nel Sud 
per fare qualche cosa di utile, dobbiam o essere felici. Così non abbiam o creduto 
che fosse nulla di m en che onorevole il dare credito all’organizzazione Mar- 
zo tto  che sta  facendo una rete di alberghi per il Mezzogiorno, per cui entro 
giugno o luglio al massim o tren tacinque alberghi sorgeranno nelle varie zone 
del Mezzogiorno. Ci sarà anche tu t t a  una rete  di posti di assistenza au tom o
bilistica, cu ra ta  da un  ente pubblico che noi finanziam o, l’A. C. I.

T u tto  questo per dare una idea della com plessità enorm e dell’azione della 
Cassa del Mezzogiorno, che è forse più grossa di quella che una p arte  del p u b 
blico po trebbe pensare.



Interrogatorio  del Dott. ALFONSO GAETANI, Presidente della Confederazione 

Generale dell’A gricoltura Italiana.

I l Presidente, dopo aver accennato agli scopi che si propone la Com
missione, invita il dott. Gaetani ad esprimere la sua opinione intorno alle cause 
maggiori della disoccupazione italiana e alle possibilità di eventuali rimedi ; sug
gerisce di fa r  precedere la sua esposizione dei problejni specificamente agricoli 
con qualche nozione generale sulla disoccupazione italiana  ; in  particolare se la 
disoccupazione italiana sia prevalentemente connessa alla struttura produttiva  
del paese, oppure sia di origine e natura demografica ; e se i rimedi siano connessi 
ad una emigrazione, contratta negli ultim i ann i, ovvero ad una intensificazione 
delVeconomia italiana.

Gaetani —  R itengo che il problem a, come si p resen ta nel nostro se t
to re, non sia che un  riflesso del problem a generale, perchè le cause sono id e n ti
che sia che si esam ini la disoccupazione sul piano dell’economia di tu tto  il Paese 
sia che la si consideri nel nostro  settore agricolo.

Noi abbiam o un  eccesso di popolazione, eccesso che aum enta  sempre più 
per quanto  alcune sta tistiche facciano ritenere che tra  qualche decina di anni 
esso si r id u rrà  in  qualche m aniera. D ’a ltra  p arte  abbiam o, nel se tto re in d u 
striale, la povertà  di m aterie prim e e nel se tto re agricolo la deficienza del suolo. 
Il nostro suolo viene considerato fertile ; m a i q u a ttro  qu in ti di esso sono col
linosi o m ontagnosi. La m aggior p a rte  dell’agricoltura ita liana  si esercita su 
te rre  difficili, come conformazione e come n a tu ra . Su queste te rre  esiste una 
larghissim a pressione dem ografica. Non vorrei sbagliarm i, ma ho l’im pressione 
che, rispetto  al terreno ara to , abbiam o una popolazione rurale che, insiste su 
questo terreno, doppia rispetto  alla Francia, tr ip la  rispetto  all’Inghilterra , decu
pla rispetto  agli S ta ti Uniti. Questo senza fare riferim ento alla qualità  del terreno.

Quindi abbiam o uno squilibrio demografico sulla te rra , già di per se stessa 
scarsam ente p ro d u ttiv a . T ra  questi due poli corrono le difficoltà dell’agricol
tu ra  ita liana nel suo complesso.

N atu ra lm en te questo squilibrio si aggrava in  certe zone, dove la te rra  è 
più povera e la popolazione più a lta , e questo crea situazioni di miseria gene
rale.

Che cosa fare ? Due cose : una è quella di cercare di far produrre il più 
possibile questa  te rra  a ttraverso  la tecnica, a ttraverso  gli investim enti. La 
possibilità di aum ento  della p ro d u ttiv ità  c’è, perchè non c’è un lim ite fisso in
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economia, per cui si possa dire che al di là di un  certo pun to  non si possa 
andare. Il lim ite si può spostare a ttrav erso  accorgim enti tecnici e questo lo 
possiamo fare anche in  casa nostra .

Noi, come organizzazione, stiam o cercando di fare tu t to  il possibile in 
questo settore. In fa tti in  questi giorni il nostro  sforzo è quello di lanciare gli 
agricoltori sulla s trad a  della maggiore produzione. Abbiam o v ara to  il nuovo 
program m a della Confederazione nel se tto re economico e l’abbiam o in tito 
lato  : « P rogram m a d ’azione per la p ro d u ttiv ità  ». Questo sforzo è in q u a
d rato  anche nella visione di accen tuare sem pre più la funzione sociale 
dell’agricoltura.

Ma produrre di p iù  p resen ta delle esigenze, che si d ila tano  dal nostro  se t
tore. Perchè non b as ta  p rodurre di più ; bisogna poi che la produzione abbia 
un piazzam ento ; perchè quando producessim o di più e la m assa m onetaria 
corrispondente a questo m aggiore im piego di capitale e di lavoro dovesse es
sere m inore, come è cap ita to  in  qualche caso, la soluzione sarebbe negativa.

In fa tti, nel se tto re f ru tta  si sono fa tt i degli investim enti notevoli, m a 
sono crollati i prezzi e vi sono oggi dei co ltivatori che tagliano le p ian te da 
fru tto , per sostituirle con a ltre  culture,

Il problem a del piazzam ento  investe un  fenom eno grave della v ita  nazio
nale : quello com merciale. Ad esso forse in  I ta lia  si bada meno di quanto  non 
si badi ai problem i dell’industria  e dell’agricoltura. Il servizio commerciale 
in  certi se tto ri pesa enorm em ente, specialm ente in  quelli delle f ru tta  e verdura, 
dei m ercati generali, delle carni, che in teressano i consum atori.

L ’aum ento  delle licenze, l’aum ento  dei partec ipan ti a questo servizio, 
p o rla  ad un  aum ento  del suo costo. Oggi rileviam o che un chilo di pesche, ven
du to  a 20 lire sul posto di produzione, viene ta lv o lta  rivenduto  dal dettag lian te 
a 120, 140 lire. I p roprie ta ri, che sopportano le tasse sulla te rra , gli investi
m enti sulla te rra , le paghe dei lavora to ri, il 53 per cento dei mezzadri, gli a n ti
crittogam ici, un  anno di lavoro, m olti ann i di preparazione, sono retribu iti 
con 20 lire ; il trasp o rto  dal p rodu tto re  al m ercato ortofru tticolo  e le poche 
ore di perm anenza del p ro d o tto  in  negozio o in  deposito, costa 80 o 100 lire !

T u tto  questo è uno squilibrio  gravissim o ed è un  problem a che interessa 
anche tu t t i  i consum atori.

Sem pre nel se tto re f ru tta , abbiam o rilevato  che la f ru tta  di seconda ca te
goria, che è f ru tta  buona con qualche d ifetto  di presentazione, la quale con
sente di andare incontro  alle esigenze di quel consumo che ha m inori possi
b ilità  assolvendo anche ad una esigenza assistenziale, quale quella di far pene
tra re  la f ru tta  in  gran  q u an tità  nei bilanci più poveri, questa f ru tta  di seconda 
categoria  m olti de ttag lian ti oggi non la vogliono, perchè la percentuale di gua-
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dagno è minore. Preferiscono vendere m inore q u an tità  di p rodo tto  buono con 
m argine alto, p iu tto sto  che una q u an tità  m aggiore m a scadente e con m argine 
basso.

Questo problem a è im portan te , in  quanto , piazzando m aggiore p rodo tto , 
si può p rodurre di più  e avere un  maggiore investim ento  di lavoro sulla 
te rra . È  inoltre un  problem a sociale per i suoi riflessi sul consumo.

Secondo me, quando certe forze non funzionano, si può anche in tervenire 
per regolarizzare la situazione in  certi settori. A bbiam o fa tto  in  proposito  delle 
proposte precise al M inistero dell’industria  e commercio, d ichiarandoci p ron ti a 
in tervenire. Noi siamo disposti a vendere anche d ire ttam en te , trasp o rtan d o  i 
p rodo tti con autom ezzi, in  modo da portare  d ire ttam en te  al consumo i p ro 
d o tti ai prezzi p iù  bassi.

Presidente —  E possibile e augurabile uno spostam ento  daH’ecoriomia 
p re ttam en te  o rto fru ttico la  ad una econom ia foraggiera-casearia ?

Gaetani —  A bbiam o ora in  I ta lia  il fenom eno inverso. Passiam o in 
fa tti dall’econom ia foraggierà di alcune zone alla coltivazione specializzata, 
passiam o al vigneto, alla f ru tta , alle coltivazioni di ca ra tte re  industriale . E  
questo è un  fenom eno salu tare, perchè queste lavorazioni richiedono un  m ag
giore q u an tita tiv o  di m ano d ’opera.

Il problem a è in tim am ente legato al problem a più vasto  del p iazzam ento 
dei p rodo tti. Faccio l’esempio del vino. Siamo arrivati al pun to  che ogni a u 
m ento di produzione rim ane giacente nelle cantine per la crisi che esiste nel 
consumo del vino. Il vino non viene bevu to , anche perchè c’è uno spostam ento  
nel gusto. Oggi si beve meno vino, perchè si bevono le bevande p iù  varie. E  
rim angono milioni di e tto litri di vino sul m ercato , po rtando  il prezzo a un  li
vello che non ripaga le spese di produzione.

Nel se tto re vini c’è, m olto im p o rtan te , il problem a delle frodi. In  Ita lia  
si vendono tre  o q u a ttro  milioni di e tto litri di roba che non è vino. V en
gono gabellate per vino miscele a cui si arriva  con i p rodo tti p iù  d ispara ti, 
anche coi fichi m arci. B asterebbe ridu rre anche di un  milione e mezzo di qu in 
ta li queste frodi, servendosi di una polizia che dovrebbe avere un  ca ra tte re  
tecnico-econom ico, per dare un  sollievo ai p ro d u tto ri di vino.

Bisogna poi fare una p ropaganda per rieducare gli ita lian i al vino. Mi 
diceva un  illustre clinico, che quando la scienza m edica ha cercato di non far 
bere vino, tu t t i  bevevano ; oggi che si è tro v a to  che il vino ha  dei poteri ali
m entari e vitam inici notevolissim i, gli ita lian i non bevono più  vino.

C’è poi il fa tto re  reclam istico. T u tti i cartelli della Coca Cola che sono in  
giro, fanno bere Coca Cola invece di vino.
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Presidente —  La m ia dom anda era u n ’a ltra  : non ritiene lei che una 
econom ia prevalen tem ente cerealicola, come quella artificiosam ente avv iata  nel 
Paese du ran te  gli u ltim i decenni, non potrebbe essere so stitu ita  con vantaggio  
con una econom ia la quale indirizzasse p revalen tem ente al bestiam e e a tu t t i  i 
p rodo tti collaterali, che consentano anche di a tten u a re  quelle oscillazioni di 
n a tu ra  stagionale che si hanno in  agrico ltu ra nell’occupazione di m ano d ’opera, 
in  quan to  in tegrerebbe con una a t tiv ità  industria le  l’a t tiv ità  agricola che è 
p re ttam en te  estiva ?

Gaetani —  La coltivazione dei cereali è in tim am ente  legata all’a lleva
m ento del bestiam e. Ma qua c’è pure un  problem a di ca ra tte re  politico, che 
esula dalla valu tazione di un  rapp resen tan te  di categoria. Q uan ta  produzione 
di p rodo tti g ranari si esige per il Paese ? Se si ritiene necessaria, non dico una 
au to  sufficienza, m a di produrre in  casa una p arte  notevole del grano che serve a 
fare il pane, allora bisogna lasciare a questa produzione certe dim ensioni ; se 
invece si ritiene p iù  opportuno im portare  dall’estero i cereali, destinando le 
terre  ad altre  produzioni, allora le dim ensioni si possono modificare. Ma non 
di molto.

Lombardi Riccardo —  D a quan to  ella ha d ich iarato , sem bra che non 
sia possibile un  aum ento  generale dell’occupazione operaia in  agricoltura nel 
prossimo avvenire, essendovi un  carico di m ano d ’opera superiore alle possi
b ilità  della nostra  econom ia agricola, in  confronto con a ltr i paesi dello stesso 
livello di civiltà. Q uindi m i pare che ella non veda in  u n  aum ento  della m ano 
d ’opera agricola una possibilità di sblocco della nostra  disoccupazione. Mi 
pare invece che lei veda - co rre ttam en te  secondo me - una possibilità di rom 
pere questa situazione so p ra ttu tto  con un  aum ento  della p ro d u ttiv ità . Si pone 
quindi la questione dell’a ttrezz a tu ra  e dei rifornim enti di capitali tecnici - 
che natu ra lm en te  im plicano anche capitali finanziari - e un  problem a di sbocchi. 
Si pone anche un  problem a dei rap p o rti t r a  agricoltura e industria , perchè non è 
possibile che il processo di am m odernam ento  dell’agrico ltu ra sia fa tto  senza 
l’in te rven to  massiccio dell’industria , in te rven to  massiccio che non solo può 
consistere nell’investim ento  di capitali a lunga scadenza, m a anche nell’in 
te rven to  di capitali so tto  form a di concimi, fertilizzan ti, ecc.

D a questo pun to  di v ista , ritiene che il regim e a ttu a le  della p roprie tà  
vigente nell’industria  sia corrispondente alle esigenze dell’agricoltura ? Pensa 
lei che una politica di bassi prezzi dei fertilizzan ti - la  quale non potrebbe non 
essere condo tta  da aziende industria li aven ti la  possibilità di p rofitti differiti e 
quindi non a regim e p rivato  - po trebbe costitu ire un  serio e im m ediato apporto  
per migliorare la  p ro d u ttiv ità  in  agrico ltu ra ? D ’altro  canto , per ciò che riguarda 
lo sbocco dei p rodo tti agricoli, da aum entare  a ttrav erso  l’increm ento della
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p ro d u ttiv ità , come pensa lei che quella crisi a ca ra tte re  perm anente che ella 
ha denunciato possa essere riso lta , se non aum entando  il potere di acquisto 
in terno, cioè aum entando  il redd ito  dei lavora to ri agricoli e industria li, e 
creando degli sbocchi esteri di ca ra tte re  più  perm anente di quello a ttu a le  ?

Gaetani —  In  prim o luogo ho afferm ato che oggi, nelle condizioni a ttu a li 
di livello tecnico, non è possibile sperare di aum entare  l’occupazione di m ano 
d ’opera nell’agricoltura. Però penso che la produzione a ttu a le , che corrisponde a 
un  certo livello tecnico, sia aum entabile g radatam ente , perchè il progresso è 
qualche cosa che non si ferm a. E  secondo me ad  una certa  situazione tecnica 
corrisponde un  certo bisogno di m ano d ’opera. Q uindi è possibile, a ttrav erso  
una politica di arm onizzazione, di indirizzo p rodu ttivo  dell’agricoltura, sp in 
gerci verso delle forme di a ttrezz a tu ra  tecnico-econom ica che consentano un 
m aggiore impiego di m ano d ’opera. P otrem m o aum entare i vigneti, potrem m o 
aum entare anche certe produzioni di ca ra tte re  industriale . Quindi possibilità 
di aum entare la produzione in  agrico ltu ra ci sono, e c’è conseguentem ente la 
possibilità di aum entare  l’impiego di m ano d ’opera, collegato all’aum ento  
della p ro d u ttiv ità . E videntem ente , quando trasform iam o un  e tta ro  di te rra  a 
grano in  un  e tta ro  di te rra  a vigna, aum entiam o notevolm ente il bisogno di 
m ano d ’opera.

Il problem a però va in q u ad ra to  in  tu t to  il problem a economico generale. 
Oggi l’econom ia è ta le , che non si può considerare il problem a agricolo in d i
pendentem ente dagli a ltri se ttori. Ho parla to  poco fa del settore com merciale. 
Il costo com m erciale incide sulla possibilità di p iazzam ento del p rodo tto  p e r
chè influisce sul prezzo del p rodo tto . L ’interesse dell’agricoltura è quello di 
avere il p iù basso costo negli elem enti di produzione.

Lei m i ha dom andato  se, m odificando l’a ttu a le  s tru ttu ra  industria le , si 
possa avere un  m iglioram ento nel costo dei p ro d o tti industria li. A tito lo  in fo r
m ativo, posso dire che noi agricoltori ci siamo preoccupati di questo. Poiché 
il se tto re fertilizzanti è il se tto re p iù  delicato, che richiede m aggiori investi
m enti di capitali da p a rte  nostra , a ttrav erso  la Federazione dei consorzi agrari 
ci siamo preoccupati di creare delle fabbriche nostre di concimi, sia per eser
c itare  una funzione calm ierante, sia per avere un  controllo nei confronti del
l ’industria . A bbiam o consta ta to  che non c’è una grande differenza di costo, 
perchè le nostre fabbriche producono presso a  poco allo stesso prezzo. Del 
resto  il costo dei fertilizzanti è contro llato  e viene stab ilito  a ttraverso  degli 
accordi. I  nostri prezzi sono presso a poco uguali a  quelli della grande industria .

Quindi, questo problem a alm eno in  questo m om ento, non si pone. È  m olto 
im portan te  invece la correlazione t r a  se tto re  economico industria le  e settore 
economico agricolo. Se guardiam o le sta tistiche , troviam o che il num ero indice



INTERROGATORIO DEL DOTI'. ALFONSO GAETANI 69

della produzione industria le  è di 160 o 164 rispetto  al livello dell’an teguerra ; 
quello della produzione agricola è di 102-103. Quindi c’è uno squilibrio tra  
aum ento  di p ro d u ttiv ità  industria le  e aum ento  di p ro d u ttiv ità  agricola. In  
questo squilibrio possono essere le radici per una crisi, perchè le industrie , se 
non vendono p ro d o tti all’estero, li debbono vendere all’in terno, quindi deb
bono contare su un aum ento  del po tere d ’acquisto  delle masse agricole.

D ’a ltra  p arte  noi abbiam o bisogno di contare sull’aum ento  del potere 
d ’acquisto delle masse industria li, per vendere i nostri p rodo tti. È necessario 
quindi un  equilibrio tra  i vari se tto ri p rodu ttiv i.

Ino ltre  l’industria  non solo ci dà degli elem enti per noi p rodu ttiv i, ma 
essa nei confronti dell’agricoltura ha rapp resen ta to  una grandissim a riforni
trice d ire tta  di capitali. Perchè m olti dei cap ita li guadagnati nell’industria  
ad  un certo m om ento si sono rivolti verso l’agrico ltu ra e m olti m iglioram enti 
agricoli im p o rtan ti sono s ta ti determ inati dall’afflusso di questi capitali.

La cam pagna toscana, che è una delle più belle d ’Ita lia , è venu ta  fuori 
anche perchè in  Toscana si facevano q u a ttr in i a ttraverso  l’industria  della seta e 
della lana ; ad un  certo m om ento i denari guadagnati in  queste a t tiv ità  c i tta 
dine sono s ta ti rivo lti in  buona p arte  a m igliorare la te rra . Anche adesso a b 
biam o il caso lim ite di M arzotto, il quale ha devoluto una parte  degli u tili indu 
striali a m igliorare mille e tta r i di te rra , dei quali ha fa tto  qualcosa di più che 
una azienda economica, m a un vero gioiello.

In  questo m om ento, la crisi determ inata  un po’ da fa tto ri economici di 
m ercato e un  po’ dalle riform e che ci sono s ta te  e che pendono sull’agricoltura, 
ha a llon tanato  o rido tto  no tevolm ente l’afflusso all’agricoltura di capitali p ro 
venienti da a ltri se tto ri p rodu ttiv i. E  questa è una cosa che ci preoccupa, 
perchè l’agricoltura ha bisogno di capitali, se vuole progredire, a ttrezzarsi e 
meccanizzarsi per l’aum ento  della p ro d u ttiv ità . L ’anem ia di capitali, non con
sente di pensare a ttu a lm en te  ad  un aum ento  notevole della produzione.

Uno di quégli am ericani che vennero tem po addietro  a ispezionare la no 
stra  agricoltura, mi disse una cosa che risponde un  po’ alla loro m en talità  sem 
plicistica, m a che in  fondo risponde alla rea ltà  : voi avete anem ia di capitali ; 
voi avete bisogno di grosse iniezioni endovenose di capitali per po ter riparare 
al vostro  s ta to  di anem ia di mezzi finanziari.

Lombardi Riccardo —  Lei ha parla to  delle fabbriche di concimi del 
Consorzio agrario. Si è riferito  so ltan to  ai fertilizzanti fosfatici oppure anche 
agli azo ta ti e ai potassici ?

Le fabbriche dei consorzi agrari sono lim ita te  ai fosfatici ; gli altri, che 
richiedono una a ttrezz a tu ra  più com plessa, non li producono.
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Gaetani —  Non è un problem a ta le  da po ter incidere fondam entalm ente 
sull’occupazione.

Giovannini —  Le te rre  povere di cui lei ha parla to , sono irrim ediab il
m ente povere, o possono anche d iven tare ricche ?

Gaetani —  Il concetto  di te rre  povere è un  concetto relativo. P erchè 
anche una te rra  povera può essere m odificata con l’apporto  di capitali, così 
da d iven tare  p ro d u ttiv a . Il problem a è quello di stabilire il lim ite economico. 
Ad ogni modo abbiam o ancora possibilità notevoli.

Giovannini —  L’esportazione giuoca m olto o poco ?

Gaetani —  I rappo rti in ternazionali sono il flusso delle im portazioni e 
delle esportazioni. Alcune delle coltivazioni p iù  redditizie vanno all’estero. 
Così le f ru tta  vanno  in  buona p a rte  all’estero. La f ru tta  estiva va so p ra ttu tto  
nei m ercati del nord  E uropa, m entre la f ru tta  invernale e prim averile - aranci 
e lim oni - va nei m ercati del nord  E uropa e nei m ercati am ericani. La pos
sib ilità  di m iglioram ento dell’esportazione è collegata con i rap p o rti in te rn a 
zionali. Ma la grande propaganda che si è fa tta  in  tu t to  il m ondo di questi 
p ro d o tti - specie per le sprem ute - ha creato  una maggiore rich iesta  dei p ro 
d o tti stessi e contem poraneam ente una forte  concorrenza, perchè nel bacino 
m editerraneo tu t t i  stanno  p ian tando  agrum i. La P alestina  già si afferm a come 
un nostro  tem ibile concorrente. La Spagna, che prim a aveva un ’esportazione 
d isord inata come q u an tità  e q ualità , oggi ha creato degli organi di controllo, 
per cui dà una garanzia di p rodo tto  e d iven ta quindi un  concorrente, sem pre 
più forte che si è fa tto  sentire quest’anno partico larm en te sul m ercato  svizzero.

Invece in  agrico ltu ra è p rec ip ita to  il prezzo del bestiam e, sia per ragioni 
in terne - perchè m anca il foraggio - sia per un  fa tto re  internazionale. In fa tti, a 
p arte  le im portazioni dalla Jugoslavia e dall’U ngheria, si ha abbondan te  im por
tazione di carni da luoghi dove c’è a lta  produzione a bassissimo prezzo. Queste 
carni arrivano  a prezzi così r id o tti, che creano una insostenibile concorrenza 
in  tu t to  il m ercato  e provocano un  senso di scoram ento so p ra ttu tto  nei pic
coli coltivatori. Il contadino che ha due o tre  bestie e non riesce a venderle 
neppure a un  prezzo che gli ripaghi il foraggio che quelle bestie hanno m angiato , 
natu ra lm en te  si ab b a tte .

Q uesta situazione è determ inata  dalla necessità internazionale di aprire 
le porte a questi p rodo tti. È  il problem a della nuova E uropa, che determ ina 
ta n te  speranze, m a anche ta n te  difficoltà.

Giovannini — Lei ha detto  che si po trebbero  trasform are queste terre 
povere in vigneti. Ma così aggraverem m o la crisi del vino. Quali sarebbero i 
rim edi ?
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Gaetani — Cercare di m andare più vino all’estero. C ertam ente però ci 
vuole una garanzia del prodotto . La Cam era ha approvato  una legge per la 
tu te la  dei m archi di origine, perchè spesso all’estero col nome di vini famosi 
vanno delle pessime contraffazioni. Ma la legge è ferm a al Senato, perchè ci 
sono agitazione di gente in te ressa ta , la quale vuole una assoluta libertà  di espor
tazioni. Invece noi agricoltori abbiam o chiesto un maggiore controllo.

Bisogna poi aum entare il consumo all’interno.

Giovannini —  In  che modo si possono im pedire le mistificazioni ?

Gaetani —  Facendo dei controlli, che sono previsti poiché c’è un  settore 
del M inistero dell’agricoltura che si occupa appun to  di questo. Ma ha dei mezzi 
così lim ita ti, che non può esercitare una veram ente efficace azione.

Giovannini —  Lei ha t r a t ta to  la questione dei prezzi all’origine e al 
consum o. Perchè non si po trebbero  fare delle cooperative di p roprie tari, che 
avessero degli spacci partico lari ? O le differenze di prezzo rappresen tano  dei 
veri costi dell’in term ediario  e del com m erciante, e allora graveranno sem pre ; 
oppure rappresen tano  delle speculazioni di m onopolio, e allora potrebbero 
essere rid o tte  a ttrav erso  la concorrenza che po trebbe essere fa tta  a ttraverso  
spacci di ca ra tte re  occasionale, organizzati dai p ro d u tto ri agricoli.

Gaetani —  Q uesta è una cosa che in  p arte  stiam o facendo e in  parte  
abbiam o proposto. La Federazione consorzi agrari ha organizzato delle b an 
cherelle per la vend ita  delle fru tta . Il consorzio agrario in  fondo è una coope
ra tiv a , perchè è fo rm ata  dai p rodu tto ri.

Giovannini —  La Federazione consorzi agrari quan to  paga il prodotto  
ai p ro d u tto ri ?

Gaetani —  La Federazione paga certam ente ai p rodu tto ri un  prezzo 
più elevato dei com m ercianti. A d ogni modo che ne derivi un  utile è certo.

Del resto  noi abbiam o pensato  ad  una cosa anche più  semplice : senza 
bisogno di creare degli en ti, senza avere un  costo di organizzazione, abbiam o 
pensato di raggruppare i p ro d u tto ri che si offrono di trasp o rta re  d ire ttam en te , a 
mezzo di autom ezzi, la  f ru tta  d ire ttam en te  ai consum atori nei periodi di pu n ta , 
vendendola ai prezzi all’ingrosso. Q uesta è una proposta che io ho fa tto  perso
nalm en te al Sottosegretario  C arcaterra. Dove m ancano i mezzi di trasporto , 
si potrebbe provvedere con la esistente organizzazione di S tato . Noi siamo 
p ron ti per la prossim a prim avera ad  a ttu a re  questo program m a.

I com m ercianti, hanno  creato delle a ttrezza tu re  e hanno acquistato  delle 
a ttrezza tu re  che erano degli agricoltori. Messo in  liquidazione un  ente che 
possedeva dei frigoriferi m olti fra questi sono s ta ti acqu ista ti da com m ercianti, i
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quali oggi nei periodi di p u n ta  com prano il p rodo tto , lo im m agazzinano e aspe t
tano  il m om ento di rarefazione del m ercato per m etterlo  in  vend ita , benefi
ciando dell’aum ento  del prezzo. Q uest’anno nel m om ento del crollo della fru tta  
ci siamo rivolti al M inistero del commercio con l’estero, il quale è riuscito  ad 
avere il p iazzam ento di alcuni milioni di qu in ta li di f ru tta  in  G erm ania. Ma, 
m entre il M inistero discuteva, i com m ercianti com pravano.

C’è quindi un  problem a di organizzazione di vend ita  e un  problem a di 
a ttrezz a tu ra  a ttraverso  degli en ti consortili o cooperativi, per po ter equili
b rare con l’offerta dei p rodo tti il m ercato nei periodi di pun ta .

Sullo — Lei ha detto  che c’è un fenomeno di carenza di capitali in ag ri
coltura. Però non si può negare che ci sono degli agricoltori che tesaurizzano o 
che investono i capitali guadagnati con l’agricoltura nei settori industria li.

Ino ltre , negli in te rrogato ri fa tti nell’I ta lia  m eridionale, abbiam o sentito  
da agricoltori progrediti che l ’im ponibile di m ano d ’opera è una necessità r i
spetto  a certi agricoltori assenteisti, che po trebbero  fare di più. A proposito 
dell’im ponibile di m ano d ’opera, lei che cosa può dirci ?

Gaetani —  L ’arm a dell’im ponibile è u n ’arm a im p o rtan te , e, se è ado
p era ta  con capacità tecnica, è uno strum ento  di progresso. Ma è necessario 
che l’im ponibile sia applicato  con una profonda conoscenza delle situazioni 
locali.

D al pun to  di v ista  tecnico, secondo me, è una cosa utile, perchè m entre 
non pesa sulle aziende buone - perchè le aziende buone riescono ad  adeguarsi, 
quando sono ben d ire tte  ed a ttrezza te , ad un  giusto im ponibile di m ano d’opera 
- pesa sulle aziende meno buone e rappresen ta un  elem ento efficace dal pun to  
di v ista  positivo e negativo : positivo, perchè può spingere le aziende ad ad e
guarsi al livello norm ale p rodu ttivo  della zona ; negativo, perchè, quando si 
t r a t ta  di te rre  affidate a m ani incapaci, può spingere i p roprie ta ri di queste 
te rre  a cederle ad  elem enti che possono meglio tenerle.

Quindi l’im ponibile di m ano d ’opera, se applicato con capacità  tecniche 
adeguate e senso del lim ite, è un elem ento di progresso.

Giovannini — Bisogna fare una politica di azienda per azienda.

Gaetani — P er lo meno zona per zona, o per tipo  di aziende.

Sullo —  Q uindi dal pun to  di v ista  legislativo andrebbe bene ra tin a le  
sistem a dell’autorizzazione da ta  dal M inistero sulla base delle richieste delle 
commissioni provinciali, oppure bisognerebbe seguire un criterio più obb ie t
tivo  ? Si era detto , per esempio, di trasferire questo im ponibile sulla base dei 
m iglioram enti fondiari, in  modo da obbligare i p roprie tari a costruire case, a 
fare altre opere, passando cioè ad un criterio oggettivo perm anente.
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Gaetani —  Allora non è più im ponibile di m ano d ’opera.

Lombardi Riccardo —  D iventa un  obbligo di investim ento  in ag ri
coltura.

Gaetani —  L’im ponibile di m ano d ’opera ha una funzione generica 
di sp in ta sull’esercizio delle a t tiv ità  agricole. A pplicato da elem enti che cono
scono la situazione aziendale e che sanno va lu tare  fino a che punto  l’im poni
bile può. essere sopportato , è un elem ento di progresso. L ’im ponibile deve spin
gere, m a non pesare. Q uando in troduciam o nell’azienda un  num ero di un ità  
superiori a quelle che può sopportare, facciamo u n ’opera antieconom ica.

Il problem a che ha posto l’on. Sullo è un problem a più vasto , che involge 
tu t ta  la concezione della p roprie tà . Egli ha parla to  di case, di investim enti ; 
siamo quindi sul piano delle leggi di riform a di s tru ttu ra .

Sullo — C’era una vecchia legge fascista, r im a sta  inoperante, che dava 
una sp in ta su q uesta  strada.

Gaetani —  C’è tu tto  un complesso di leggi vecchie e nuove, che riguarda 
il se tto re Bonifiche.

Sullo —  Nell’edilizia rurale, c’è l’obbligo per determ inati proprietari 
di costruire.

Gaetani —  L im ita tam en te  a certe zone. P ra ticam en te  sono le leggi di 
bonifica, che classificano dei com prensori.

Sullo — Che cosa ne direbbe se si obbligassero i p roprie tari che hanno 
una certa estensione di terreno  a costruire delle case ru ra li ?

Gaetani —  Lei non guarda il problem a nella sua interezza, perchè la 
casa ru ra le  è un  aspetto  del problem a. Il problem a generale è di spingere tu t ta  
l ’agricoltura nel suo complesso. F are la casa e non preoccuparsi del podere 
in torno  alla casa, significa investire un  cap ita le  che non darà  fru tto . Io penso 
che, quando ci troviam o dinanzi a zone depresse, inadeguatam ente a ttrezzate  
possa essere u tile stabilire non l’obbligo di fare la casa, m a di fare un piano 
di m iglioram ento fondiario razionale, nel quale rien tra  anche la casa.

Sullo — Ho detto  la casa, come uno dei ta n ti  investim enti di miglio
ram en to  fondiario.

Gaetani — A ttua lm en te  c’è in  un  certo se tto re un obbligo di investi
m ento : il 4 per cento. Q uesti provvedim enti che obbligano a m iglioram enti 
fondiari con delle percentuali m atem atiche, p resentano un  inconveniente fon
dam entale : che non corrispondono alla rea ltà  econom ica, la quale si presenta
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nelle m aniere più  varie. Questo obbligo di investim ento  del 4 per cento p o rta  
alla conseguenza che ci sono delle zone in  cui questa percentuale rappresen ta  
troppo  poco, in  a ltre  rappresen ta  troppo . Ino ltre , dove sono s ta ti fa tt i maggiori 
investim enti e quindi il p rodo tto  è aum enta to , ne deriva un  obbligo di in v e
stim ento maggiore di quello da fare nelle p rop rie tà  in  cui non si è fa tto  niente. 
P er un  agricoltore che ha p o rta to  già al massimo la produzione, il 4 per cento 
rapp resen ta  una dispersione o una scarsa utilizzazione dell’investim ento . 
D 'a ltra  parte  lo stesso agricoltore può avere u n ’azienda staccata , dove il 4 per 
cento è poco, perchè non ha fa tto  i precedenti investim enti.

Sullo —  Ella ritiene queste difficoltà superabili con una migliore legi
slazione ?

Gaetani — Io ritengo impossibile stabilire l’obbligo di una percen tuale 
di investim enti fondiari, perchè la m isura unica porterebbe ad  un impiego 
non economico dei capitali. Invece un  im ponibile fondiario, che rappresen ti 
una sp in ta generica, dando poi alle aziende la possibilità di realizzare questa 
sp in ta  nella m aniera da loro r ite n u ta  p iù  opportuna, può dare dei r isu lta ti 
favorevoli. Le dico di più : nelle zone dove ci sono delle aziende in ad eg u a ta 
m ente sviluppate, un  piano di im ponibile fondiario potrebbe essere utile.

Sullo — Ci sono s ta te  delle polemiche in torno  alla riform a fondiaria, 
p u n ta te  principalm ente contro la piccola p roprie tà , perchè si è detto  che que
sta  non avrebbe aum en ta to  l’occupazione, anzi l’avrebbe dim inuita . Adesso 
che la riform a è s ta ta  in  g ran  p arte  realizzata, perm ane lo stesso punto  di v ista  
oppure gli effetti concreti hanno d im ostra to  che era una preoccupazione in 
fondata  ?

Gaetani —  Nei riguard i della riform a fondiaria gli agricoltori hanno 
assunto un atteggiam ento  non negativo, m a positivo. T u tta v ia  io ritengo un 
grave errore la riform a fondiaria così come è s ta ta  fa tta , perchè il problem a 
italiano è quello di avere un  progresso agricolo, di p rodurre di più, di m ette re  
questo paese povero, che ha un num ero eccessivo di ab itan ti, nella condizione 
di vivere il meglio possibile. Q uando noi avessim o trasfo rm ato  tu tto  il paese 
agricolo in un paese di p roprie ta ri contadini, avrem m o depresso certam ente 
la produzione agricola.

Oggi abbiam o più che un  problem a di estensione della p roprie tà  con ta
dina, che può essere a t tu a ta  a ttrav erso  opportune provvidenze, so p ra ttu tto  
il problem a della vitalizzazione della p rop rie tà  contad ina esistente. Nelle no 
stre organizzazioni abbiam o circa 300 mila contadini p roprie ta ri di uno, due, 
tre  e tta r i, e il problem a di questa gente è quello di vivere. Credo che in  questi 
giorni il P arlam en to  stia per approvare una legge concernente l’assistenza
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m ala ttia , appun to  perchè questi piccoli contadini non sono in  condizioni di 
pagarsi il m edico e l’ospedale. In  certe zone abbiam o rilevato  che la posizione 
del salariato  è m olto migliore di quella del piccolo proprie tario  : lavora di meno 
e ha un reddito  maggiore.

Quindi, estendere a tu tto  il paese questa  form a di proprie tà , significa 
estendere a tu t to  il paese i problem i che in  questo m om ento caratterizzano  
la p rop rie tà  contadina.

Io personalm ente ritengo che il progresso sia per le aziende. U na vo lta  
avevam o il latifondo e la p rop rie tà  contad ina ; oggi c’è un  terzo  elem ento, 
l’azienda bene organizzata, che garantisce la m igliore produzione e una s itu a 
zione di v ita  al lavoratore m olto migliore della p rop rie tà  contadina.

Sullo —  Conoscevo queste sue idee ; volevo però conoscere fino a che 
p u n to  l ’esperienza recente ha d im ostra to  che esse sono esatte .

Gaetani —  P iù  che di esperienza di riform a, in  questa  p rim a fase, pos
siamo parlare delle reazioni alla riform a, non da p arte  padronale, m a da parte  
dei lavoratori imm essi alla te rra . Ora in  questi lavorato ri c’è un  senso di preoc
cupazione per l’avvenire economico del loro pezzo di te rra .

Io am m etto  che per ragioni sociali possa essere u tile, in  un  paese che ha 
ta n ta  m ano d ’opera d isoccupata, cercare di aum entare il p iù  possibile la p ro 
p rie tà  contadina. Ma il quesito che si pone alla nostra  coscienza di agricoltori è 
questo : per a rrivare  a questo scopo si debbono sfasciare le aziende, che sono 
a ltam en te  p ro d u ttiv e  ? C’è una o ttim a legge fa tta  nel 1948 per l ’increm ento 
della piccola p rop rie tà  contad ina, che in  due anni ha fa tto  passare dalla m edia e 
piccola p rop rie tà  qualche cosa come 330 m ila e tta r i di te rra  alla proprie tà  
contadina. Questo passaggio ingente di te rre  allo S ta to  costa poco, perchè esso 
si lim ita a rinunciare alla tassa  di registro , e dà risu lta ti economici e sociali 
ne ttam en te  superiori a quelli conseguibili con a ltri sisteni.

Sullo —  La cifra non è e sa tta  in  questo senso : bisognerebbe vedere 
quan ti di quei passaggi, che sono s ta ti fa tt i  beneficiando degli sgravi fiscali, vi 
sarebbero s ta ti ugualm ente se questi sgravi non vi fossero sta ti. Q uindi dai 
300 o 330 m ila passaggi, bisognerebbe togliere quei 150 o 200 mila che vi sa
rebbero s ta ti anche senza i benefici fiscali.

Giovannini —  Però agli effetti della form azione della p roprie tà  con ta
dina, la cifra rim ane quella.

Sullo —  V orrei conoscere la sua im pressione sul pool verde.
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Gaetani — Il pool verde significa gli S ta ti U niti d ’Europa, significa 
creare qualche cosa di nuovo, significa creare una econom ia nuova che associ i 
vari organism i nazionali clic hanno una ind iv idualità , delle esigenze, e anche 
un  grado di robustezza proprio. P u rtro p p o  noi ita lian i rappresen tiam o un 
organism o più debole e corriam o il rischio, se non procediam o con adeguata  
circospezione, di fare la fine del vaso di coccio che si trova  accanto a vasi più 
solidi.

Noi siamo favorevoli a questa  d ilatazione dell’econom ia che si chiam a 
pool verde o S ta ti U niti d ’E uropa ; il progresso rende necessario il superam ento 
delle barriere, specialm ente per noi, che abbiam o abbondanza di m ano d ’opera 
e di p rodo tti. Ma questo deve essere fa tto  con giudizio, cioè tenendo presente 
che abbiam o necessità di v ita , m a anche necessità di difesa. Ci siamo ribellati 
ad un prim o progetto  che era sta to  ven tila to , il quale parlava di pool verde 
lim ita to  a 5 p rodo tti. A bbiam o chiesto che, se questo pool deve essere una 
rea ltà  utile a tu t t i  - e il M inistero dell’agricoltura è d ’accordo con noi - esso 
deve essere esteso a tu t t i  i p rodo tti. Si è creata così una lista di una c inquan
tin a  di p rodo tti.

Il pool verde non deve significare sem plicem ente libertà  di circolazione 
dei p rodo tti della te rra , m a deve significare libertà  di circolazione dei ca p i
ta li im piegati sulla te rra  e so p ra ttu tto  della m ano d ’opera. Abbiam o fa tto  
presente che in  E uropa ci sono delle zone, partico larm ente in Francia, c h e  

potrebbero  assorbire rilevantissim i q u an tita tiv i di m ano d ’opera che non riu 
sciamo a m andare al di là delle frontiere. Ora, se l ’E uropa un ita  deve avere 
un significato, deve avere un  significato anche nel senso di consentire ai lavo
ra to ri agricoli, che non trovano  occupazione in  p a tria , di trovare  occupazione 
nello spazio v ita le  del pool verde. A bbiam o aggiunto che noi, come agricoltori, 
siamo decisi ad  agire in  questo senso.

Noi abbiam o tr a t ta to  finora il problem a della disoccupazione dal pun to  
di v ista  delle possibilità in te rne, m a dobbiam o ora guardare anche alle possi
b ilità  esterne, rap p resen ta te  dall’em igrazione. Questo è il vecchio mezzo con 
cui il paese è riuscito  a ridurre , in  certi periodi, la pressione dem ografica. Noi 
vorrem m o dare un contribu to  anche alla soluzione di questo problem a. Ci 
stiam o perciò preoccupando, come organizzazione dell’agricoltura, di facili
tare questi sbocchi di m ano d ’opera, stud iando  le possibilità di determ inare 
una em igrazione non sem plicem ente di lavorato ri, m a anche di im prenditori, 
perchè abbiam o dei p roprie ta ri che hanno avu to  le aziende dissestate dalla 
riform a e che non riescono a vivere con quello che è rim asto , pu r avendo una 
capacità  tecnica. Costoro po trebbero , prestando  la loro esperienza e capacità e 
m ettendo  insieme anche dei lavoratori, assum ere la gestione di terre fuori di 
I ta lia  e affrontare il problem a della colonizzazione agricola all’estero in  m aniera
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piu razionale. Ci rip rom ettiam o di prendere contanto in proposito con gli ag ri
coltori francesi. F inora abbiam o avu to  uno sbarram ento  politico di diffidenza 
da p arte  del governo francese nei confronti dei nostri lavoratori, perchè si tem e 
che questa em igrazione ita liana... annacqui il vino francese, il sangue fra n 
cese. Cercheremo di prendere co n ta tto  con le organizzazioni padronali, nella 
speranza di avere, a ttrav erso  qualche società fa tta  da loro e da noi, delle zone 
dove m andare i nostri lavoratori.

Lizzadri —  Lei ha detto  che all’agrico ltu ra sono anda ti capitali p ro v e
nienti anche da a ltri settori. Però nel Mezzogiorno si verifica spesso il caso in 
verso. P er esem pio in  Puglia, che è te rra  abbastanza  buona ecce ttua te alcune 
zone, la ren d ita  fondiaria va a finire fuori. Nel Lazio siamo nelle stesse condi
zioni : c’è un  drenaggio di risparm io proveniente dagli utili dell’agricoltura, 
che va a finire nelle industrie  del Nord. Se questi capitali fossero invece inve
stiti nella stessa I ta lia  m eridionale e centrale, non avrem m o un  m iglioram ento 
dell’econom ia e quindi un  aum ento  dell’occupazione in  queste zone ?

Gaetani —  Io sono m eridionale e conosco bene la situazione del Mez
zogiorno, dove c’è gente che non riesce a m angiare adeguatam ente. Ci sono 
in certi posti dei braccianti che possono contare solo su 120, 140 giornate lavo 
ra tive  all’anno. N ell’I ta lia  del centro e so p ra ttu tto  del N ord la fam iglia operaia 
ha varie u n ità  lavora tive ; nell’I ta lia  m eridionale, invece, lavora generalm ente 
il solo capo fam iglia, quindi la sua disoccupazione crea la difficoltà di tu tto  
il complesso fam iliare.

Certo, sarebbe desiderabile che i cap ita li creati dall’agricoltura restassero 
in  agricoltura ; m a il M eridione ha una econom ia esclusivam ente agricola, ed 
il suo problem a non è solo di intensificazione agricola, m a anche industriale e 
com merciale. Q uindi, se una p arte  dei cap ita li che vengono faticosam ente creati 
daìì’agricoltura fossero destina ti a  creare una sana industria , so p ra ttu tto  in d u 
stria  legata all’agricoltura, si creerebbe un  fenomeno partico larm ente utile. 
È quello che si propone di fare la Cassa del Mezzogiorno.

Del resto  posso dire che, se vi sono dei cap ita li che dall’agricoltura passano 
aH’industria , vi sono anche m olti cap ita li che dall’in d u stria  passano all’agri
coltura, e il bilancio è più favorevole per l’agricoltura.

Non dim entichiam o che la riform a fondiaria, per l’avvenire che ha creato 
alle s tru ttu re  agricole, rende m olto es itan ti i cap ita li ad  investirsi nell’ag ri
coltura. Io non m i sono opposto alla riform a fondiaria re la tivam ente  alle zone 
latifondistiche, però ho difeso - e credo di averlo fa tto  anche nell’interesse 
dei lavora to ri - quelle aziende che erano sorte con grandi difficoltà e che erano 
bene a ttrezza te . Nella zona di A dria, invece, sono s ta te  d is tru tte  q u a ttro  o 
cinque aziende, che avevano vigneti e im p ian ti attrezzatissim i. Sarà difficile
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ora trovare degli agricoltori che facciano la stessa cosa, col pericolo di essere 
non dico espropriati, m a confiscati, perchè i prezzi di esproprio si basano sul 
20 o 25 per cento del valore.

Q uando io ho lo tta to  contro la riform a fondiaria, non ho lo tta to  per d i
fendere ind iscrim inatam ente tu t te  le te rre  espropriate ; dove c’era una respon
sabilità degli agricoltori non mi sono opposto. Ma ho lo tta to  per difendere le 
terre  bene co ltivate, nelle aziende che adem piono ad  una funzione p ro d u ttiv a . 
E so p ra ttu tto  per incoraggiare gli investim enti di capitale.

Lizzadri —  Però di fa tto  avviene che una p arte  dei redd iti faticosa
m ente raccolti nel Lazio non vengono investiti nè nell’agricoltura nè in  una 
industria  - il che secondo me sarebbe m olto u tile - legata all’agricoltura. E  
ciò si verifica so p ra ttu tto  per il fenomeno del latifondo.

Gaetani —  Il latifondo laziale è scom parso, perchè in  gran  p arte  è s ta to  
investito  dalla riform a. Nella zona a sud, verso L atina  e A prilia, si era 
già largam ente operato ; l ’a ltra  parte  si è au to rifo rm ata, perchè m olti im pren
ditori p riva ti hanno com prate le zone del la tifondo e le hanno rivendute a una 
infin ità di piccoli coltivatori. Ci sono s ta ti, cioè, dei fenomeni di colonizzazione 
spontanea e queste p roprie tà  in  due anni hanno già com inciato a dare risu lta ti 
notevoli. Cosicché nel Lazio non esiste più un  latifondo vero e proprio.

Lizzadri —  Nel solo com une di R om a l’85 per cento della p roprie tà  fon
d iaria è nelle m ani di 200 proprie tari.

P er quanto  riguarda l’im ponibile di m ano d ’opera, che in  m olte zone del 
Sud non è r isp e tta to , che cosa direbbe lei se si stralciasse dalla legge sinda
cale la parte  che riguarda il rispetto  dei co n tra tti, specialm ente per il Sud ? 
Cioè rendere obbligatorio un  co n tra tto  che è sta to  già acce tta to  tra  noi e voi. 
Io pongo questi due problem i : im ponibile e rispetto  dei co n tra tti.

Gaetani —  Io penso che non sia il caso di stralciare una p arte  della legge 
sindacale. Io faccio vo ti, a nom e del mio setto re, che tu t t a  la legge sindacale 
sia realizzata come è s ta ta  p rev ista  dalla Costituzione, perchè ritengo che essa 
possa essere uno strum ento  u tile  di progresso, se app lica ta .

Lizzadri —  P arlando  del vino, lei ha detto  che ci vorrebbe im a maggiore 
propaganda per il consumo. In fa tti sappiam o che il consum o prò capite è r i
do tto  della m età. A p arte  tu t to  questo, cito una rilevazione dell’Is titu to  di s ta 
tistica, dalla quale risu lta  che in  un  certo se tto re dal 7 al 13 se ttem bre ci sono 
s ta ti 1.300.000 lavoratori che non sono s ta ti occupati neppure per u n ’ora. E  
impossibile allora vedere la questione del consumo del vino soltanto  dal pun to  
di v ista  della p ropaganda. C’è invece un  problem a di fondo : la possibilità di
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acquisto . Chi non consum a il vino sono proprio quelle masse che sarebbero 
p o rta te  a preferire il vino alla Coca Cola ! Quel milione e 300 mila lavora to ri 
che in  quel se tto re in  quel periodo non hanno lavorato  neppure un ’ora, se aves
sero lavorato  avrebbero  bevuto .

Gaetani —  Questo è un  problem a nazionale. R iassum endo io penso che 
qui il problem a sia quello di m etterc i al lavoro per m obilitare tu t te  le energie 
p rodu ttive  del nostro  se ttore, per po ter p rodurre di più. N atu ra lm en te è neces
saria anche una politica che garantisca il p iazzam ento dei p rodo tti, nell’in 
teresse degli stessi consum atori, che dovrebbero avere m aggior p rodotto  a un  
prezzo minore. In  questa  politica en tra  natu ra lm en te  anche il la to  fiscale, poiché 
le aziende che lavorano la te rra  nel migliore dei m odi, non dico che debbano 
avere degli u tili eccessivi, m a dovrebbero po ter conservare una p arte  dei loro 
utili sia per le necessità di v ita  dei tito lari, sia per il m igliore attrezzam ento  
p rodu ttivo .

D ’a ltra  p arte  bisogna ad  ogni costo incoraggiare l’em igrazione. La nostra  
organizzazione sta  facendo quello che è possibile fare. Noi ci siamo sforzati di 
dare alla nostra  organizzazione non il ca ra tte re  di un  sindacato di interessi 
che si vogliono difendere, m a il ca ra tte re  di u n ’organizzazione economica di 
gente che vuole m arciare. Noi ci difendiam o lavorando, dim ostrando, cioè, 
l ’u tilità  della funzione che rappresen tiam o nel complesso nazionale.

Si è parla to  m olto dei c o n tra tti agrari. F ra  gli altri, c’è nella m ezzadria un  
problem a che può in teressare questa Commissione rapp resen ta to  dallo spo
stam ento  del 3 per cento. Questo spostam ento , secondo me, non significa n iente, 
perchè costituisce un  sollievo m onetario . E  rovina la s tru ttu ra  del con tra tto .
10 sarei d ’avviso di lasciare il 50 per cento, m a di p o rta re  la m acchina dove 
non c’è, di po rta re  i concimi dove sono insufficienti, ecc. Si determ inerebbe 
così un  maggiore apporto  p rodu ttivo , del quale beneficerebbe il contadino,
11 p roprie tario  - che po trebbe rifarsi dei suoi investim enti - la  co llettiv ità, infine* 
alla quale deriverebbe un  u tile  dall’aum ento  del p rodo tto .



In terrogatorio  del Dott. GIORGIO COPPA, Condirettore della Confederazione 

Nazionale dell’A rtigianato.

Coppa — Il problem a della non occupazione delle categorie dell’arti- 
gianato ha una evidente connessione col problem a generale della d isoccupa
zione.

Nel settore dell'artig ianato , il problem a della non occupazione, o della 
sottoccupazione, in teressa non so ltanto  i lavoratori che sono occupati nelle 
aziende artig iane, m a in teressa anche gli artig ian i in  quanto  ta li, che sono fre
quentem ente non occupati. Ino ltre  un  aspetto  in teressan te per alcuni se tto ri 
d e ira rtig ian a to  è rapp resen ta to  dal passaggio dalle a t tiv ità  di lavoro subor
d inato  a quelle di lavoro indipendente. Non è in fa tti in frequente il caso del- 
Foperaio che, dimesso daH’industria , si im provvisa in  alcune a t tiv ità  a r t i
giane - un  fenomeno analogo si riscontra , ad  esempio, per i venditori am b u 
lan ti - il che dà luogo ad un  fenomeno di accrescim ento num erico del se tto re 
artig iano che altro  non è se non il riflesso di una situazione di crisi determ i
natasi in  un  altro  settore p rodu ttivo .

U n’a ltra  connessione col problem a generale della disoccupazione si r i
scontra per quello s tra to  partico larm en te povero dell’a rtig iana to  per il quale 
si pongono gli stessi problem i di assistenza san itaria , previdenziale e sociale 
che si pongono per gli a ltri lavoratori isc ritti nelle liste di collocamento.

P er quanto  riguarda i d ipendenti dell’a rtig iana to  il legam e esistente fra 
la disoccupazione nell’artig iana to  e le condizioni s tru ttu ra li dell’a rtig iana to  
stesso occorre m ette re’ an z itu tto  in  risalto  la s tre tta  connessione esistente fra 
lo sviluppo dell’a rtig iana to  e quello della produzione. Ho avuto  occasione di 
rilevare da alcuni dati s ta tistici che nel 1938, sul piano nazionale, esistevano 
22 ad d e tti a ll’a rtig iana to  su 100 ad d e tti all’industria  : questa percentuale 
d iven ta del 43,1 per cento nel m eridione d ’I ta lia  e del 50 per cento in  Sicilia. 
Ora, con tu t te  le riserve che si possono fare su elem enti s ta tis tic i di questo 
genere, m i sem bra tu t ta v ia  che risu lti chiara la connessione fra  la situazione 
delFartig ianato  e la situazione econom ica generale della zona in  cui l’artig iana to  
opera.

Un altro  dato  che può servire per form arsi un  orientam ento  generale e 
com prendere quale sia la situazione dei lavora to ri nell’in terno  delle im prese 
artig iane è quello relativo  alla consistenza num erica dell’artig ianato . Io credo 
che si possa afferm are che il num ero delle a t tiv ità  artig iane nel nostro Paese
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è m olto elevato. I soli dati a ttend ib ili sono quelli risu ltan ti dal censim ento 
del 1938 ; tu tta v ia , anch’essi sono in  parte  confusi con quelli della piccola in 
dustria . E rano , allora, 845 m ila gli artig iani senza dipendenti e 175 mila 
con dipendenti. A questa grande forza num erica dell’artig ianato , purtroppo , 
non corrisponde una consistenza economica a ltre tta n to  cospicua. La prim a 
conseguenza di questo fenomeno credo che sia quella della in stab ilità  - ca ra t
teristica della situazione dell’artig iana to  in  questa  epoca - e ciò risu lta  anche 
da ll’analisi delle iscrizioni e cancellazioni presso le anagrafi cam erali : credo 
che si possa dire in  senso generale che per ogni cento aziende che sorgono cin
quan ta  vengono m eno, m entre, sem pre in  linea generale, la v ita lità  di queste 
tende ad accorciarsi, tende cioè a d iven tare più precaria ed effimera la possibi
lità di svolgim ento delle a t tiv ità  proprie dell’artig ianato .

P residente —  Vuol dirci qualcosa di più a ttin en te  al problem a della
disoccupazione ?

Coppa — Sono s ta te  fa tte  due stim e sulle q u an tità  degli operai occupati 
nelle aziende artig iane : una è s ta ta  fa tta  dalla Confederazione degli in d u 
striali e l’a ltra  dal Rienzi. Queste due stim e praticam ente  coincidono e denun
ciano una dim inuzione del num ero degli ad d e tti all’a rtig iana to  rispetto  al n u 
mero risu ltan te  dal censim ento del 1938-39. Esiste una situazione che può es
sere definita, se non di regresso, certam en te  di stazionarietà, per quanto  r i
guarda lo sviluppo dell’occupazione dei lavoratori nelle aziende artigiane.

A ccanto ai problem i generali dei lavoratori dell’artig iana to , quali quelli 
con tra ttua li e quelli dati dall’incidenza degli oneri sociali, vi è un  problem a 
specifico, ed è il problem a dell’apprend ista to . Io vorrei so ttolineare l’im portanza 
che questo ha, sia dal pun to  di v ista  q u an tita tiv o  che da quello qualita tivo . 
Viene generalm ente indicato  fra  80 m ila e 100 mila il num ero dei giovani che 
annualm ente si avviano all’occupazione e alla form azione professionale nel 
settore dell’industria , deH’artig iana to  e dei traspo rti. Q uesta cifra è fissata 
in base a due stim e : quella delia Cam era di commercio di Firenze, che stab ili
sce l’increm ento annuo della popolazione a t tiv a  in  200 m ila un ità , e di queste 
calcola che 120 m ila si dedichino ad  a t tiv ità  lavorative e quindi inizino la loro 
preparazione professionale ; od u n ’a ltra  stim a elaborata dal Sepe Q uarta  a t 
traverso  i dati forniti dalla Confederazione degli industria li, che fissa in  180 
m ila u n ità  annue l ’increm ento della popolazione a ttiv a  e calcola che una m età 
s’indirizzi verso il settore dell’industria , dell’aftig iana to  e dei trasporti.

Presidente — Non so se le cifre che lei c ita sono esatte. Com unque mi 
pare che esse si riferiscano alla differenza che a ttu a lm en te  si ha fra le persone 
che en trano  e quelle che escono dalla popolazione a ttiv a . L ’ingresso nell’eser-

6



82 INTERROGATORI IN SEDE DI COLLEGIO NAZIONALE

cito p rodu ttivo  delle nuove leve di lavoro è di una en tità  del tu tto  diversa. 
Già la leva dei « 14 ann i»  im m ette  ogni anno 800 m ila ragazzi che si avviano 
al lavoro o allo stud io .

Coppa —  Non credo che la differenza sia apprezzabile rispetto  al num ero 
dei giovani che po trebbero  trovare  im piego all’in terno  delle bo tteghe artig iane 
sia come apprendisti e sia come fu tu ri artig ian i.

Presidente —  Q uanti sono costoro, po tenzialm ente ?

Coppa —  Secondo i dati della gestione assegni fam iliari, a ttu a lm en te  
vengono corrisposti con tribu ti per circa 20 m ila apprendisti. Q uesta, però, è 
una cifra m olto bassa, e io credo che essa possa essere tranqu illam en te  trip lica ta .

S fc ..

Presidente —  Si riferisce a coloro che vengono norm alm ente assor
b iti o a coloro che cercano di en tra re  nell’a rtig iana to  ?

Coppa —  La cifra di coloro che vengono norm alm ente assorbiti credo che 
sia alm eno il doppio di quella che risu lta  dai da ti della gestione assegni fa 
m iliari. Forse anche più.

Com unque, per avere un  increm ento  effettivo di questa cifra per quel che 
si riferisce all’apprend ista to , occorrerebbe che venissero risolte alcune questioni 
che in  questo m om ento influiscono in  senso negativo circa la possibilità di assor
bim ento. Q ueste questioni sono, ev iden tem ente, di ordine economico ; que
stioni tecniche non esistono : per lo meno, sono secondarie.

Le difficoltà di ca ra tte re  economico sono legate a tre  ordini di problem i.
La prim a questione nf riferisce all’organizzazione di quella parte  dell’is tru 

zione professionale che deve svolgersi fuori dell’azienda artig iana ; quindi, tu t ta  
la p arte  in teg ra tiv a  dell’apprendim ento  vero e proprio, il quale si svolge nel
l’in terno  della bo ttega artig iana. In  conseguenza, quali che siano i m etodi che 
s’in tenda  seguire, e quali che siano gli E n ti a ciò preposti, è senza dubbio que
stione di disponibilità finanziaria la possibilità di organizzare corsi e di seguire 
la form azione professionale del giovane con le esigenze e le cautele che in que
sto cam po sono opportune.

La seconda questione è connessa col problem a del gravam e previdenziale, 
il cui onere, per il giovane, è quasi pari a quello dell’operaio adulto . F ra  le diverse 
soluzioni, credo di vedere un  elem ento concreto nella assunzione da parte  dello 
S tato  degli oneri previdenziali g ravan ti su gli apprendisti dell’artig ianato .

Il terzo ordine di problem i, infine, è rela tivo  al compenso dei giovani che 
operano nelle bo tteghe artig iane. Il giovane dovrebbe essere pagato  fin dall’in i
zio del suo lavoro, m a n a tu ra lm en te  dovrebbe essere esam inata la possibilità 
del funzionam ento di una cassa di conguaglio, proprio per ciò che si riferisce
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ai salari degli apprend isti, così come si corrisponde una integrazione salariale, 
ai lavo ra to ri che p restano  la loro opera con orario rido tto . In  questo senso do
vrebbe essere disposto un  in te rven to , che senza dubbio sarebbe giustificato 
dal fa tto  che il beneficio risu ltan te  da un  buon apprend ista to  non andrebbe 
solo a favore dell’a rtig iana to , m a si estenderebbe anche nel cam po deH’iiidustria.

Secondo il mio pun to  di v ista , che è anche il pun to  di v ista  ufficiale del
l’organizzazione che qui rappresen to , un  grande passo avan ti, per quanto  r i
guarda questa  m ateria , po trebbe essere realizzato infine a ttraverso  una serie 
di provvidenze che operino nei confronti dell’artig iana to  che in d ire ttam en te  
favoriscano l ’assunzione di lavorato ri, per l’attenuazione degli oneri fiscali e 
previdenziali, per la riduzione di d eterm inati prezzi che incidono sulle lavora
zioni artig iane ; nonché a ttrav erso  un insiem e di provvidenze che hanno un 
ca ratte re  specificatam ente di se tto re : provvidenze ehe dovrebbero sopperire 
alle esigenze creditizie dell’a rtig iana to , provvidenze rivolte a  risolvere il p ro
blem a dell’assistenza tecnica e com m erciale e, in  particolare, provvidenze in  
direzione dell’app rend ista to , le quali soddisfacessero alla triplice esigenza che 
nasce sul terreno  salariale, sul terreno  previdenziale e sul terreno  dell’istruzione 
com plem entare del giovane apprendista .



Interrogatorio  dell’Ing. ISIDORO BONINI, Presidente dell’ I. R. I.

Presidente —  A suo avviso, quali sono le cause fondam entali di questa  
perdu ran te  disoccupazione ? Sono cause fondam entali, che riflettono in  p a r 
ticolare la fragile s tru ttu ra  del paese, oppure una esuberanza dem ografica del 
paese, oppure riflettono ripercussioni di ordine internazionale che si accen tua
no nei periodi di congiuntura sfavorevole negli a ltr i paesi, oppure sono cause 
di n a tu ra  contingente, che riflettono uno sta to  di disordine, proprio di tu t t i  i 
dopoguerra, e che quindi viene ad a ttenuars i len tam en te  ? In  sostanza, sono di 
m assim a cause di ordine perm anente o sono cause in  gran  p arte  di ordine 
contingente e congiunturale ?

Bonini —  Io penso che sia un  pò di tu t tp  questo. E videntem ente , 
noi non abbiam o ancora creato u n ’organizzazione ta le  da po ter u tilizzare tu t t a  
la m anodopera, che in  fondo dovrebbe essere una ricchezza in  quan to  è una 
fonte di consumo oltre che di p ro d u ttiv ità . Ma ciò che non siamo riusciti a 
creare noi non esisteva neppure prim a : era, forse, meno sen tita  di quan to  non 
lo sia oggi.

Quindi, in  sostanza, è proprio un  problem a di s tru ttu ra  che ancora noi 
non siamo riusciti a risolvere ; ed è uno dei maggiori com piti della classe d i
rigente ita liana. La quale classe d irigente ita lian a  dovrebbe porsi come prim o 
problem a il con tribu to  alla risoluzione del problem a della disoccupazione. 
P roblem a, questo, che p o trà  essere risolto a ttraverso  un  cam biam ento di m e n ta 
lità  che porti a sentire che per risolvere i p ropri problem i occorre portare  un 
contribu to  alla soluzione dei problem i generali.

Vorrei dire che non si può essere ricchi in  un  paese di poveri. Bisogna creare 
la ricchezza generale per po ter u tilizzare anche in  proprio questa  ricchezza.

Teoricam ente, se riuscissimo a creare nell’Ita lia  m eridionale il m ercato  
dellT talia se tten trionale , avrem m o risolto una p arte  del problem a. D ifa tti, 
noi non possiamo sm altire i p rodo tti in  certe zone perchè gli ab itan ti di queste 
zone non sono in  grado di acquistarli. Se invece noi li m ettessim o in grado di 
acquistarli, noi potrem m o avere la possibilità di sm altire questi p rodotti.

Il nostro è un  paese troppo  nuovo nell’industria . La percentuale di p er
sonale adde tto  all’industria  è m olto più  bassa di quella di altre nazioni. Perciò, 
penso che noi oggi la sentiam o di più la soluzione : ed è già m olto che noi la 
sentiam o di più. Il fa tto  di sentirla è un elem ento che può farci avviare alla 
soluzione del problem a,
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Presidente —  In  che modo ella pensa che le aziende pubbliche - come, 
per esempio, 1’ I. R . I. - possono avvicinarci alla soluzione di questo problem a ?

B onini —  Io penso che 1’ I. R. I. sia un en te  che deve in tervenire sui p ro
blemi nei quali l’in iziativa p riv a ta  non in terv iene o per vo lon tà propria  o per 
incapacità  o per im possibilità.

Ci si è p rovati a risolvere dei problem i che, pu r non essendo problem i di in 
dole generale, sono d iven ta ti ta li. Il problem a p iù  acu to  per quel che riguarda 
la nostra  m anodopera è il problem a della m eccanica. Ora, la  nostra  meccanica 
ha delle lacune che sono congenite e che d u ran te  il periodo dell’au tarch ia  sono 
s ta te  esasperate. Noi abbiam o creato  delle possib ilità di produzione molto 
superiori alle possibilità di assorbim ento ; nello stesso tem po, però, non abb ia
mo risolto i problem i delle esportazioni. Q uindi abbiam o una m eccanica che 
ha una capacità  di produzione 3 rispetto  alla possibilità di collocam ento che 
è 1. E un  problem a m olto grave. B isognerebbe lavorare per ridurre i costi in 
modo da aum entare  le possibilità di collocam ento. Bisognerebbe affrontare 
tu tto  il problem a dell’esportazione per arrivare a collocare la produzione pos
sibile.

Presidente — Io le chiedevo in  qual modo ella ritiene che in  Ita lia  una 
azienda pubblica, come po trebbe essere l ’I. R. I. possa contribuire ad  a t te 
nuare la g rav ità  del problem a della disoccupazione. In  sostanza, le chiedevo 
se l’azienda pubblica oggi è in  grado di suscitare delle nuove occasioni di la 
voro e, se non è in  grado, per quali ragioni non lo è.

Bonini — Io credo che sia in  grado di farlo ; e in  p a rte  lo fa. L ’ostacolo 
tu tta v ia , è costitu ito  dalle possibilità finanziarie, che sono m olto lim itate. 
T anto  per citare dei dati, dirò che l’I. R. I. in  questi tre  anni ha speso per nuovi 
investim enti oltre 300 m iliardi, p u r avendo avu to  a disposizione un  aum ento  
di fondo di dotazione di 60 m iliardi.

Presidente —  Quale nuova occupazione [ha fprocurato con queste
somme ?

Bonini — È un  p o ’ difficile ed anche pericoloso fare delle sta tistiche. 
Noi stiam o cercando di risolvere il problem a della siderurgia, quello elettrico 
ed a ltri - come quello dei telefoni - m a so p ra ttu tto  risolvendo il problem a della 
m eccanica nei suoi partico lari, e in  particolare il problem a, m olto im portan te  
per l’I ta lia , cantieristico.

Noi oggi, p iù  che di nuove occupazioni, ci siamo preoccupati di non r i
durre le occupazioni, come sarebbe sta to  necessario di fron te alla difficoltà 
di aum entare il carico di lavoro. Noi abbiam o ered itato  delle aziende che non 
avevano possibilità di v ita . Ma chiuderle avrebbe significato m ette re sul lastrico
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definitivam ente ta n ta  gente che difficilmente avrebbe po tu to  trovare una 
nuova occupazione. A bbiam o perciò stud ia to  tu tte  le soluzioni perchè questo 
non avvenisse. Com unque in  tre  anni abbiam o aum en ta to  del 35-45%  il f a t tu 
ra to  delle industrie  m eccaniche e la produzione di energia elettrica, le in sta l
lazioni telefoniche. A bbiam o insom m a fa tto  delle cose che certam ente tre  anni 
fa non pensavam o che sarem m o riusciti a fare. Di più potrem m o fare se aves
simo a disposizione un  maggiore finanziam ento.

Presidente —  Q uanti d ipendenti avete ora nelle vostre aziende o in 
quelle associate all’ I. R. I. ? Secondo mie notizie, sarebbero circa 250 mila.

Bonini — È molto difficile calcolare il numero del personale dato il 
sistema col quale noi interveniamo.

Considerando le sole partecipazioni di controllo essi sono 190.000 nel se t
to re industria le  e 26.000 nel se tto re bancario.

Lombardo Ruggero —  L ’Ing. Bonini ha accennato in  principio alla 
questione del M eridione, in  relazione alla insufficienza di d irettive e di vo lon tà 
della classe industria le  ita liana . Ma l’I. R. I., che ha un  complesso così im por
ta n te , oltre a cercare di supplire ove occorra, non po trebbe cercare di ind iriz
zare anche il resto  della produzione ita liana verso linee sociali più a ttiv e  ?

Bonini —  Il problem a è m olto difficile. In  I ta lia  dobbiam o rafforzare i 
quadri d irigenti ; in  tre  ann i si sono cam biati m olti dirigenti.

Presidente —  In ten d e  parlare di dirigenti aziendali, o della classe 
dirigente del Paese ?

Bonini —  P arlo  del complesso aziendale : dal presidente al d iretto re
dello stabilim ento , al d ire tto re  di reparto , di tu t t i  quelli, insom m a, che hanno 
funzioni direzionali. Io considero il 25 aprile 1945 come un  m om ento di grave 
crisi per la dirigenza aziendale ita liana . S tiam o ora facendo faticosam ente la 
ricostruzione di questa  classe, con tu t t i  i problem i che ne derivano : problem i 
economici, di prestigio, di capacità , di preparazione, ecc. E  vi assicuro che 
il com pito p iù  difficile che dobbiam o assolvere è proprio questo. Solo a t t r a 
verso una classe d irigente potrem o risolvere m olti problem i, ta n to  che noi 
industria li, quando ci poniam o un  problem a, ci dom andiam o prim a se abbiam o 
l ’uomo per risolverlo ; e se abbiam o l’uom o, lo risolviam o ; a ltrim en ti lo ab b an 
doniam o. Noi siamo ta lv o lta  in te rv en u ti d ire ttam en te  nel caso di alcune aziende 
profondam ente m alate , tipo  la  Sangiorgio a Genova, ricorrendo a persone di 
nostra  p iena fiducia. Ma siamo ancora a un  p un to  in terrogativo , perchè i com 
p iti sono m olto gravi. In  m odo diverso siamo in te rvenu ti in  altri settori. P orto  
per esempio il se tto re del cem ento.



INTERROGATORIO DELL’ iNG. ISIDORO BONINI 87

Q uando si è p ro sp e tta ta  la Cassa del Mezzogiorno, un  conto approssim a
tivo  ha denunciato  una deficienza di almeno 2 milioni di tonnella te  di cem ento.

Noi abbiam o affron tato  il problem a a mezzo dei migliori specialisti, ed 
abbiam o fa tto  il p rogetto  di increm ento  di cem enterie di 400 m ila tonnellate, 
richiedenti una spesa di circa 12 m iliardi.

La prim a è p ro n ta  tra  o tto  mesi e noi im m etterem o nel m ercato un  ce
m ento a buon prezzo. Questo rapp resen terà  certam ente un contributo  al p ro
blem a dell’abbassam ento  dei costi.

Nel cam po della siderurgia, che è la base di tu t te  le produzioni meccaniche, 
si produce a prezzi troppo  elevati. Con i prezzi a ttu a li dell’acciaio e della 'ghisa 
che si p raticano  in  Ita lia , non possiam o sostenere la concorrenza con l’estero, 
e quindi non possiamo esportare. Il P iano Schum an, che erroneam ente è s ta to  
visto m olto m ale, po rterà  certam ente dei vantaggi. Q uanto  al program m a 
svolto dall’ I. R. I., bas ti considerare che non si po teva pensare che ci fos
sero in  Ita lia  dei p riv a ti che potessero im m obilizzare 200 m iliardi per fare degli 
im pian ti colossali e per p reparare nuove m aestranze e nuovi tecnici.

C’è il problem a dei m ercati, m a anche dei costi. B isognava risolvere l’uno e 
l ’altro , e tu t t i  i nostri sforzi sono d ire tti appun to  a questo, com inciando proprio 
dalla ricostruzione delle aziende p iù  m alate. I problem i base sono : basso costo 
delle m aterie prim e - e qui, anche senza aver risolto il problema* siamo bene 
avv iati - e costo dei servizi, specialm ente elettrici.

T u tte  queste opere rappresen tano  un  contribu to  per occupare il massimo 
num ero di persone.

Lombardi Riccardo —  D alla sua esposizione, si rileva che il problem a 
che ha posto il P residente è un  problem a s tru ttu ra le , non solo congiunturale, 
perchè dipende da cause di ca ra tte re  perm anente . D ’a ltra  parte  lei vede la 
funzione di un  ente pubblico in  generale e dell’ I. R. I. in  particolare come lim i
ta ta  a questo specifico com pito : di sostitu irsi alle in iziative p rivate ove queste 
siano carenti, specialm ente quando si t r a t t i  di affrontare problem i a reddito  
differito.

Non vede lei una contraddizione tra  l’analisi g iusta di uno dei problem i 
fondam entali della società ita liana  nei riflessi dell’occupazione, vale a dire 
provocare m ediante in te rv en ti m assicci un  risollevam ento delle aree depresse 
del Mezzogiorno, u tilizzando come elem ento il supero p rodu ttivo  non utiliz
zato da determ inate industrie  ; e la funzione che ella sem bra riservare alla 
industria  pubblica ?

Ora mi perm etto  di dom andarle, ind ipendentem ente dalla sua posizione 
d i presidente dell’!. R. I., m a come uomo esperto : se noi volessimo affrontare 
nel senso che lei ha detto  il problem a del risollevam ento nel settore agricolo e
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industria le  delle zone depresse, in  partico lare nel Mezzogiorno, non ci troverem m o 
di fronte ai noti problem i che questa a t tiv ità  com porta, problem i di strozzatura 
dovuti al fa tto  che, trovandosi interessi p riv a ti m olto fo rti accam pati sul pun to  
di passaggio decisivo a ttraverso  il quale inev itab ilm ente deve passare tu t to  
il flusso di beni necessari per quella ta le  politica, queste strozzature rischiano 
di farci fare fallim ento, perchè fanno p recip itare nel processo inflazionistico 
qualunque investim ento  fa tto  dagli en ti pubblici ? Bisogna quindi creare anche 
un  problem a di p rovviste di m aterie  prim e, di investim ento  di m aterie prim e e 
quindi di investim enti rap idam ente  redditizi. P er fare una politica di questo 
genere, un  ente pubblico incaricato  di am m inistrare determ inate industrie  
p rivate , non può sostituirsi alle industrie  p rivate  caren ti, perchè il sostituirsi 
pu ram ente e sem plicem ente, o il porre all’in iz ia tiva p riv a ta  l’a lte rn a tiv a  a cui 
lei accennava, presuppone u n  in terven to  di ca ra tte re  finanziario, m a con la 
previsione che il modo di dirigere queste aziende e la  politica di produzione 
di queste aziende - venga essa fa tta  dai p riv a ti o dallo S ta to  o da en ti pubblici 
- sia in  rea ltà  analoga, ossia in  am bedue i casi si obbedisca ad incentiv i e a 
fini di profitto  aziendale per i p riv a ti o per lo S tato . Non crede invece lei che, 
per po ter affrontare co rre ttam en te  una politica che non sia so ltanto  rivo lta  a 
necessità occasionali, come quella di im pedire determ inata  disoccupazione, 
m a che sia una politica di s tru ttu ra  e non so ltan to  di congiuntura, capace di 
dirigere le industrie-base del Paese - s trum enti, energia elettrica, siderurgia, 
concimi chimici - senza incorrere nelle strozzature di cui parlavo, non basti 
un controllo ind ire tto  di ca ra tte re  finanziario, ma spe tti essenzialm ente allo 
S tato  ed eventualm ente all’I. R. I. o ad  a ltr i organi che si form assero, il com 
pito  di dirigere le industrie-base del Paese ?

Bonini —  Io le rispondo con una dom anda. Pensa lei che si possano 
dirigere le aziende in  modo diverso secondo che siano di p riv a ti o di non p ri
va ti ? No certam ente. Io sono liberista , so tto  questo pun to  di v ista, nel senso 
che una azienda non possa essere d ire tta  che in  un  dato  modo, sia essa di un 
privato , sia dello S tato . L ’uno e l’altro  devono organizzare tu t to  per avere i 
m inim i costi e per o ttenere il massim o rendim ento , sia esso convogliato verso 
lo S tato  o verso i p rivati. T u tte  le aziende econom iche devono fare l’interesse 
degli azionisti. M entre per le aziende p riv a te  gli azionisti sono i p roprie tari di 
azioni, per le aziende dello S ta to  gli azionisti sono i con tribuenti. Le aziende 
pubbliche, perciò, devono agire perfe ttam en te  come u n ’a ltra  qualsiasi società. 
Noi non puntiam o sull’utile, m a sul basso prezzo, m ettendoci in  guardia di 
fronte a quelle strozzature di cui lei parlava. Vi sono dei settori nei quali lo 
S tato , consigliato dai tecnici responsabili, deve allargare il suo in tervento . 
Così, per quan to  riguarda l’energia ele ttrica , è ridicolo pensare che essa possa
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essere lasciata  esclusivam ente alla in iz ia tiva p riva ta . Credo anche, però, che 
sia un  enorm e danno la nazionalizzazione. D obbiam o invece fare un in tervento  
intelligente, con mezzi industria li nell’interesse del nostro  azionista, che è il 
contribuente, m a come se fossimo dei veri e propri industriali.

Lombardi Riccardo —  Non c’è dubbio che il tipo  di direzione di una 
azienda pubblica sia eguale a quello di u n ’azienda p rivata . Però io le osservo 
che gli scopi che si prefigge l’azienda p riv a ta  non sono quelli dell’azienda p u b 
blica, perchè lei stesso ha detto  che l’azienda pubblica m ira neH'interesse 
della co llettiv ità a una dim inuzione dei prezzi, elem ento questo che sfugge alla 
industria  p riva ta . Lei ha parla to  di controlli e di in te rven ti finanziari indiretti. 
Ma questa è una politica di congiuntura, m entre il problem a è di s tru ttu ra , 
cioè di affrontare una vera e propria  trasform azione della s tru ttu ra  economica 
dei diversi se tto ri dell’economia, almeno per quan to  riguarda gli elem enti deci
sivi e indispensabili dell’acciaio, della ghisa, dell’energia elettrica, dei concimi.

Bonini —  L ’ I. R. I. non è una organizzazione creata per risolvere questi 
problem i ; m a, prescindendo dall’ I . R . 1. e considerando un  altro  ente ideale da 
creare, io penso che, per risolvere questi problem i, è necessario innanzi tu tto  
creare una classe di dirigenti, che oggi m anca.

Io non credo, allo sta to  a ttua le , all’efficacia degli in te rven ti massicci, co
stosissim i ; m a all’efficacia degli in te rv en ti lim ita ti. P renda l’esempio dei t r a t 
to ri, e vedrà l’efficacia del nostro  in te rven to  in  questo se tto re, dove abbiam o 
creato alm eno sei tip i, coordinati t r a  di loro. Ora, se considera il rapporto  tra  
u n ’autom obile F ia t e un  tra t to re  F ia t, vede che il tra tto re  viene venduto quasi 
a m età prezzo, perchè il prezzo dei tra t to r i  viene fa tto  non in  condizione di 
monopolio, m a in  condizione di concorrenza.

L ’in terven to  di questo ente ideale, io lo considero come una organizza
zione di uom ini efficienti, capaci di in tervenire dove l’in iz ia tiva  p riv a ta  è in 
sufficiente.

Lombardi Riccardo —  Crede che l’in terscam bio idrau lico  tra  N ord e 
Sud sia possibile senza fare una azienda unica ?

Bonini —  P erfe ttam en te . Il problem a noi lo affrontiam o e lo risolve
rem o. È  allo studio tu t t a  la  dorsale. Io vedo il problem a elettrico in  un  quadro 
generale, dove ciascuno deve lavorare, e se non lavora bene, v i deve essere 
una possibilità di in te rven to  con i mezzi necessari.

Lombardi Riccardo —  Però per tre  anni sono s ta ti r ita rd a ti gli im 
p ian ti di determ inate società, e non siamo sta ti in  grado di in tervenire. La E d i
son fin dal 1950 ha ferm ato determ inati im pian ti e non abbiam o avuto  mezzi
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per intervenire. Lei non è anda to  a sostituire l’Edison nella sua zona di azione, 
m a ha fa tto  gli im pian ti altrove. Quindi il problem a della carenza della Edison 
non è sta to  risolto. La possibilità dello S tato  di sostituirsi al concessionario 
carente c’è sem pre s ta ta , m a finora non è s ta ta  a ttu a ta .

Bonini — Penso che in  precedenza non sia s ta ta  a t tu a ta  perchè al go
verno m ancava lo strum ento . Oggi invece abbiam o tu t ta  l’a ttrezza tu ra .

Lombardi Ruggero — C’è questa buona intenzione dell’ I. R. I. Però 
p raticam ente succede che le industrie , non essendo nazionalizzate, a ttraverso  
le loro in terferenze im pediscono l ’in te rven to  dell’I. R. I. per sostitu irrsi nelle 
opere che esse hanno abbandonato . L ’Edison ha abbandonato  i lavori perchè 
voleva l’aum ento  delle tariffe, e lo S ta to  non si è sostitu ito . Se l’industria  e le t
trica fosse nazionalizzata come industria  chiave, questo non potrebbe più suc
cedere.

Colasanto —  Come in tende risolvere il problem a del rinnovam ento  
dei quadri, specialm ente nel Mezzogiorno, e quello dell’apprend ista to  ? La 
scuola degli ingegneri di N apoli negli u ltim i tre n ta  anni ha licenziato q u a ttro  o 
cinquem ila ingegneri industria li, dei quali credo che non più  di un  centinaio 
riesce a fare la professione. Molti si sono da ti all’edilizia o all’impiego pubblico.

Bonini —  Il problem a della form azione dei quadri m i ha sem pre preoc
cupato. D ovunque sono sta to , ho fa tto  delle scuole. Q ualunque in iziativa che 
riguarda la form azione dei quadri ha  subito  avu to  la m ia approvazione. D a tre  
anni quasi tu t t i  i giorni facciam o delle riunioni di dirigenti, costituendo in 
certo qual m odo una scuola di dirigenza, cosa che prim a non si faceva. Abbiam o 
assunto in  questi tre  anni centinaia di giovani ingegneri che im m ettiam o nelle 
nostre aziende dopo una selezione ; poi li m andiam o alla scuola - che ha un  
program m a di due anni - quindi li riportiam o nelle aziende e facciamo fare 
loro opera di direzione, per passarli infine alla direzione. Q uesta form azione 
di dirigenti si effettua a Genova, Torino e Milano, e tr a  poco anche a Napoli. 
I nostri gruppi di aziende hanno scuole per la form azione di capotecnici ; a b 
biam o anche scuole per p reparare un a  classe di operai. La no stra  am bizione è 
quella di ridu rre  i m anovali, perchè dove c’è un  m anovale, la m acchina spesso 
lo deve sostituire. Bisogna invece creare dei tecnici. H o p reven tivato  circa 
200 milioni all’anno per queste scuole. La soluzione del problem a della classe 
dei dirigenti è la  soluzione base di tu t to  il nostro problem a.

Colasanto —  Nel S etten trione il problem a di queste scuole è meno sen
tito  che nel Mezzogiorno, e nel Mezzo giornonon c’è altro  che 1’ I. R. I. che vi 
possa provvedere. Q uindi nel Mezzogiorno il problem a dell’apprendista to  operaio, 
quello della formazione dei tecnici e quello della preparazione degli ingegneri, è
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un problem a che dobbiam o porre in modo prim ario. A ltrim enti creiamo una di 
quelle strozzature che ad un certo m om ento ci im pediranno di avere i quadri 
necessari. In  tu t te  le altre branche economiche abbiam o larghe correnti di m e
ridionali, m entre non le abbiam o nel cam po industriale , escluso il campo elettrico.

Bonini —  Le assicuro che una delle mie principali preoccupazioni r i
guarda appun to  la formazione dei quadri: le sue parole mi spingeranno ad 
aum entare questo interessam ento  per la sua Napoli.

Giolitti —  Uno dei se tto ri che oggi preoccupano di più dal punto  di 
vista della occupazione operaia, è il se tto re siderurgico in  cui 1’ I. R. I. ha un 
peso m olto notevole. I p rovvedim enti in  corso di a ttuazione nel settore side
rurgico che portano  a una dim inuzione dell’occupazione operaia, vengono 
spesso giustificati con l’afferm azione che si deve tendere a risolvere il problem a 
fondam entale dei costi, specialm ente per quan to  si riferisce alla produzione 
m eccanica. Ciò dovrebbe far prevedere uno sviluppo della produzione e quindi 
un aum ento  dell’occupazione, anche se non nello stesso se tto re siderurgico, 
il quale difficilmente p o trà  recuperare in  prosieguo m olta di quella m ano d ’opera 
che ha licenziato in  questo periodo, m a che p o trà  essere recuperata  nei settori 
meccanici che dovrebbero beneficiare della riduzione dei costi. Q uesta giustifi
cazione viene p o r ta ta  anche da coloro i quali sostengono l ’u tilità  del Piano 
Schum an. Però dalle dichiarazioni che Lei ha fa tto  poco fa, non sem bra che, 
per lo meno per quan to  riguarda l ’I. R . I., v i siano delle p rospettive di recupe
ro di questa  m ano d ’opera esuberante nel se tto re siderurgico, a ttraverso  il se t
tore meccanico.

In  partico lare desidero sapere se lei ritiene che ci sia una im possibilità 
di maggiore occupazione operaia nella m eccanica del se tto re I. R. I., o se questa 
valutazione si estende anche al se tto re della m eccanica in  generale, cioè anche 
al settore p rivato  ; e, in  caso contrario , in  quale m isura dal pun to  di v ista del 
calendario questa  m ano d ’opera d isoccupata del se tto re siderurgico po trà  es
sere recuperata  dal se tto re meccanico e dal se tto re p rivato  a ttraverso  la r id u 
zione dei costi.

B onini —  Noi abbiam o fa tto  una politica di concentrazione di im pianti, 
la quale av rà  certam en te  un  ulteriore sviluppo ; per cui riducendo i costi e 
aum entando  le vendite prevediam o di conservare tu t ta  la m ano d ’opera per 
la siderurgia, salvo, na tu ra lm en te  dei trasferim enti.

Stiam o facendo tu t t a  una organizzazione per esportare all’estero ed au 
m entare le possibilità di assorbim ento all’in terno . Se non  arrivassim o a 
questo, sarebbe fallito il nostro program m a. Non bisogna lasciarsi influenzare 
da qualche caso dolorosissimo, di fron te  ad a ltre  situazioni dove abbiam o 
indubbiam ente creato m aggiori possib ilità di lavoro.
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zione Generale Ita liana del Commercio.

Presidente —  Vuoi dirci il suo giudizio in torno  alla m ateria  che rid e tte  il 
problem a della disoccupazione ?

Solari —  A dire il vero, ho una conoscenza insufficiente del problem a. 
Come cittad ino  e come P residente di una Confederazione, sento l’urgenza di 
approfondire questo problem a, specialm ente in  certi suoi aspetti partico lari 
che, presi som m ariam ente, possono qualche vo lta  far deviare dal giusto apprez
zam ento.

C’è disoccupazione, c’è sottoccupazione, c’è parziale occupazione e c’è 
so p ra tu tto  il grande problem a : nord  e sud.

In tan to  posso sofferm armi, restando  sem pre nel cam po generale, su quan to  
può riguardare il mio se tto re specifico. Noi abbiam o in  m edia due ad d e tti per 
ogni azienda, m a credo che i nove decimi di queste aziende siano aziende fam i
liari, per cui si può considerare che m olta parte  di quelle due u n ità  cui ho accen
nato  siano com ponenti della famiglia.

P iù  che di una occupazione in  a tto , io credo che si debba parlare di m an 
canza di stim oli per una u lteriore occupazione. Penso cioè che il com m er
cio, qualora si verificassero certe condizioni am bientali di m inore sfiducia 
verso le funzioni com merciali e di m inore invadenza del settore p rivato  da 
p a rte  di organizzazioni economiche sta ta li o p a ra sta ta li, potrebbe dar luogo 
ad  una maggiore occupazione, per lo sviluppo dell’in iz ia tiva p rivata .

Questo come problem a specifico. Come problem a di indole generale, a l
meno per quanto  riguarda la zona ligure, io penso che la situazione a ttua le  
d ipenda in  gran  p arte  dal fa tto  che lassù le industrie  hanno vissuto per venti 
anni in  una atm osfera di guerra o di a tte sa  di guerra, e che p e rtan to  non sono 
a ttrezza te  per affrontare i problem i del tem po di pace. Noi vediam o che lassù, 
come probabilm ente avviene in  tu t t i  i grandi centri, si verifica un  afflusso 
dal sud di elem enti che sono spinti dalla situazione di disagio delle zone da cui 
partono , e che vengono ad  aggravare la  situazione già te sa  delle nostre zone 
industria li. Mi riferisco partico larm ente alla zona periferica di Genova e un po’ 
anche al porto  di Genova, dove la situazione della m ano d ’opera è ta le  che 
forse il costo per ogni g iornata lavo ra tiva  grava eccessivam ente sul com m er
cio. U na p arte  di quello che noi paghiam o non va all’operaio, m a è devoluto 

d a ltri com piti.
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Venendo poi ad un  altro  fa tto re  che tu rb a  il settore com merciale e p ro
babilm ente a ltri se tto ri p rodu ttiv i, debbo accennare ai provvedim enti relativ i 
agli oneri sociali. Non ci possiam o nascondere che questi costituiscono una 
rem ora alla sp in ta com m erciale e quindi allo sviluppo degli affari, nonché a 
m aggiori iniziative e a maggiori a t t iv ità  che im plicherebbero maggiore occupa
zione. Ho la sensazione che non ci sia una disciplina un ita ria  nella correspon
sione di questi oneri.

C’è poi il fenomeno della non regolam entazione idonea dell’apprend i
sta to . R icordo che fino a qualche anno fa le aziende com merciali assum evano 
liberam ente dei ragazzi per avviarli al lavoro. Oggi l’assunzione di appren
disti è pericolosa per le aziende, le quali perciò rifuggono d a ll’assumerli.

Un altro  fa tto  che rilevo specialm ente qui a R om a è l’orario unico. Ho 
l’im pressione che esso determ ini la ricerca nelle ore pom eridiane di occupazioni 
ibride e saltuarie , le quali potrebbero  essere destinate invece ad  assum ere d i
versa m ano d ’opera.

Il p rovvedim ento  del 4 per cento sui salari e sulle paghe im piegatizie, 
uscito un po’ troppo  im provvisam ente, ha creato una posizione di squili
brio tra  le aziende che in  genere occupano più personale, e quelle minori, le 
quali più facilm ente possono eludere questi provvedim enti.

Ho poi l’im pressione che ci sia un  complesso d ’inferiorità nei riguardi 
delle categorie com merciali pu ram ente intese, che sono schiave di licenze e 
di a ltri vincoli. Io am m etto  che anche nella nostra  organizzazione possano 
esserci delle posizioni da sm obilitare e che saranno sm obilitate. Ma credo che 
lo S tato  dovrebbe favorire il decorso norm ale di questa tendenza, senza far 
pesare la m inaccia di invadenza di organizzazioni economiche s ta ta li e p a ra 
sta ta li. Anche perchè sentiam o la contraddizione che esiste tr a  una politica 
trib u ta ria  im posta ta  sulla legge Valloni, la quale presuppone u n ’a ttiv ità  p riv a
tistica, e il sem pre maggiore rigonfiam ento di a ttiv ità  economiche a sfondo 
d ’in terven to  sta ta le .

Presidente — Dal pun to  di v ista  del settore commerciale, lei ha fa tto  
dei calcoli su quello che po trebbe essere il ritm o annuo di assorbim ento sul 
m ercato del lavoro di u n ità  p ro d u ttiv e  e su quella che potrebbe essere la q uan 
t i tà  di u n ità  p rodu ttive  necessarie per il ricam bio annuo biologico del settore ?

Solari — Non ho m a i,/a tto  questi calcoli. Ma la sua dom anda mi sugge
risce u n ’a ltra  preoccupazione. Io penso che noi dovrem m o rivedere certi con
ce tti del problem a assicurativo  in  dipendenza dell’allungarsi del periodo medio 
di v ita . F ino a qualche diecina d ’anni fa il periodo medio di v ita  era di 45 anni ; 
adesso supera i 60 anni. T u tta v ia  c’è ancora una v ita  m edia dai 20 ai 50
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anni sulla quale g rava il peso degli oneri a favore di chi non ha raggiunto 
i 20 anni e di chi ha superato  i 50. Vi sono quindi dodici o tredici anni che 
gravano in  più di quelli che gravavano un  tem po.

Presidente — I problem i derivan ti dall’invecchiam ento della popola
zione sono certam ente problem i che hanno ripercussioni economiche m olto 
im portan ti. A bbiam o avu to  negli u ltim i decenni delle cause, che potrem m o 
chiam are di ca ra tte re  ciclico della dem ografia ita liana, che hanno inciso sulla 
dom anda di lavoro. A bbiam o avu to  in  prim o luogo l’aum ento  demografico, 
poi l’aum ento  dei gruppi di e tà  lavo ra tiva  e infine l’aum ento di dom ande di 
lavoro per un  flusso più in tenso del passaggio da lavoratori ind ipendenti a 
lavoratori dipendenti. Ino ltre  abbiam o un  altro  fa tto re , quello dell’aum ento  
della v ita  m edia della popolazione, che ha consentito  il perm anere in  a ttiv ità  
di un  certo  num ero di persone.

A bbiam o avu to  quindi parecchie cause, t r a  le quali quella cui lei ha accen
nato  ha avu to  la sua im portanza.

La m ia dom anda, cui com prendo che è difficile rispondere, era una do
m anda d ’ordine di grandezza. Quale possibilità di assorbim ento, inteso come 
assorbim ento addizionale di u n ità  p rodu ttive , crede lei che possa avere ogni 
anno il se tto re com m erciale ? Addizionale, cioè, rispetto  a quello esistente. P er 
esempio, se vi sono tre  persone su cento nella popolazione che si occupano 
del servizio com merciale, dopo quan ti anni queste persone possono d iventare 
3 ,2 . In  sostanza, quale è il ritm o di aum ento  nella economia commerciale 
ita liana ?

Io ho fa tto  dei calcoli nel settore industria le  e nel settore agricolo. Nel se t
tore dei servizi mi sono tro v a to  invece di fronte ad  enorm i difficoltà.

Solari —  N on ho m ai fa tto  questa  indagine. Non so però se essa sia 
possibile nel settore del com mercio, e se possa dare degli elem enti di apprezza
m ento, dopo gli anni che abbiam o passato , i quali sono s ta ti anni straord inari : 
liberalizzazione e non liberalizzazione per quanto  riguarda il commercio 
con l’estero, regim e più o meno ferreo delle licenze, per quanto  riguarda 
il commercio in terno . C’è poi il servizio di distribuzione : come si com 
p o rta  questo servizio in  tu t t i  i cam pi che intercorrono tra  la produzione e 
il consumo ?

Io ho l ’im pressione che ci dovrebbe essere, in  questo m om ento, una sen
sibile capacità  di assorbim ento nelle aziende trasp o rta tric i, perchè c’è una ple
to ra  nei trasp o rti ferroviari, per cui si ricorre ai mezzi cam ionistici. Ma per 
quanto  riguarda il commercio, questo è subordinato  al verificarsi di ipotesi, 
che non sappiam o come si po tranno  a ttu a re .
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Presidente — È sta to  rilevato , da diverse persone da noi in te rro 
gate, che una delle rem ore al progresso economico del paese è rapp resen ta ta  
dal costo del servizio com m erciale, dalle organizzazioni di n a tu ra  m ercantile 
in  genere, e in  particolare da una dim ensione m edia delle im prese commerciali, 
che si ritiene non economica per il Paese. Q uesta asserzione è s ta ta  p o rta ta  
qui dalle categorie p rodu ttive . E ’ esa tta  ?

Solari —  Non ho approfondito  questo problem a, m a ci sono degli ele
m enti che mi hanno colpito. Credo che certe afferm azioni abbiano un  fonda
m ento di verità . Un giorno il collega Angelo Costa mi ha fa tto  osservare che 
sul m ercato nord  am ericano i costi di distribuzione sono fortissim i, supe
riori ai nostri ; e m entre lo sforzo p rodu ttivo  tende a ridu rre sempre più i 
costi di produzione per sostenere la concorrenza, lungo la s trad a  che porta  al 
consum atore il p rodo tto  aum enta  no tevolm ente di prezzo. Invece in Ita lia  
il costo di distribuzione è m olto inferiore.

Q uesta è un a  cosa che mi ha colpito. E siccome Costa se fa una affer
m azione si è certam ente docum entato  in  precedenza, io mi dom ando se 
non siamo costre tti a m ette re  un  freno alle nostre  istanze produttiv istiche, 
riconoscendo che il sistem a d istribu tivo  ita liano  è quello di una economia 
m alata .

Presidente —  Non è possibile fare un  raffronto  con l’economia am eri
cana, nella quale vi è una serie di servizi che sono diversi dai nostri. L ’econo
m ia am ericana ha il traspo rto  a domicilio, l’in scato lam ento , ecc.

Io ho l’im pressione che il problem a centrale per noi sia quello della m ode
stia dei beni s trum entali e della m odestia di dim ensione o ttim a dell’im presa. 
L ’aum ento di questa  dim ensione com porterebbe con ogni p robabilità  una m ag
giore dotazione di beni strum entali e quindi una esigenza di capitali da inve
stire. Ciò può com portare in  un  prim o tem po anche una disoccupazione tecno
logica, in  quan to  la distribuzione può essere fa tta  con un m inor num ero di 
persone, se è a t tu a ta  da u n ’im presa di dim ensioni più economiche, di dim en
sioni ottim e. Ma lo sviluppo della produzione e del collocam ento può portare 
in  un  secondo tem po ad un riassorbim ento della disoccupazione e ad un aum ento 
dell’occupazione.

Lei non ha l’im pressione che la polverizzazione delle im prese com m er
ciali ita liane com porti necessariam ente un  aum ento  dei costi di distribuzione ?

Solari — Ho questa im pressione. Ma ho la sensazione che m anchi il 
coraggio di affrontare la soluzione. P er esempio, a ttrav erso  u n ’organizzazione 
di distribuzione con negozi a catena o con qualche cosa di simile si potrebbe
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risolvere il problem a ; m a come superare il pericolo di ciò che avverrebbe nel 
periodo di trasform azione, in  un  paese come il nostro che ha già una disoc
cupazione s tru ttu ra le  ? Come superare la sa ldatu ra  ?

P residente —  Certo, è un circolo vizioso. Noi guardiam o sem pre alle 
situazioni m onopolistiche di grandi im prese ed è giusto che lo ttiam o contro di 
esse. Però ci sono delle situazioni m onopolistiche di piccole im prese, che m an 
tengono o stinatam en te  delle posizioni, contro cui non abbiam o m ai te n ta to  
di reagire e che com portano senza dubbio degli oneri.

O sservando obb ie ttivam ente  questo fenomeno, se è vero che il fenom eno 
della disoccupazione dipende in  gran p arte  dalla lentezza del ritm o di progresso 
economico del paese, è tu t ta v ia  certo che una delle m anifestazioni più ev i
den ti di questa lentezza di sviluppo economico è d a ta  dall’apparato  com m er
ciale, dall’apparato  di distribuzione.

Solari —  Il che è la conseguenza anche di una situazione psicologica, 
perchè siamo s ta ti per ven ti anni tag lia ti fuori da ogni con ta tto  e non cono
sciamo la s trad a  che gli a ltri hanno percorso.

Presidente —  Lei sarebbe dell’opinione che addossando alla co lle tti
v ità  gli oneri previdenziali ci sarebbe possibilità di aum entare l’app rend ista to  ?

Solari —  Certam ente.



Interrogatorio  del Prof. ERNESTO ROSSI, Presidente dell’ARAR.

I l  Presidente, spiega che la Commissione desidera sapere quali siano, 
secondo il prof. Rossi, le cause della disoccupazione attuale italiana ; se di natura 
permanente o di natura transitoria ; quali possibilità vi siano di rimuoverne le 
cause.

R ossi —  Su questo problem a io non sono m olto conform ista rispetto  
alle idee correnti. H o sempre ritenu to  che la re la tiva  povertà  del nostro Paese 
non dovesse avere come necessaria conseguenza la disoccupazione di masse. 
Se il nostro paese m anca di m aterie prim e, se ha condizioni n a tu ra li in  gene
rale  poco favorevoli allo sviluppo della ricchezza, se dispone di scarsi capitali 
questo —  secondo me —  significa che il tenore di v ita  della popolazione i ta 
liana deve essere p iù  basso di quello di a ltri paesi che del nostro  sono meglio 
do ta ti. Ma il fa tto  di avere in  I ta lia  questa  im ponente disoccupazione di m assa 
non è, a mio avviso, da im putare né alle condizioni n a tu ra li né alla scarsezza 
del capitale.

Credo, invece che in  gran p arte  sia da im putare  alla ca ttiv a  am m inistra
zione. C attiva am m inistrazione in  senso generale che in  gran  p arte  —  e qui 
è il mio contrasto  rispetto  all’opinione corrente —  è determ inata  dalla poli
tica sindacale : politica sindacale che irrigidisce eccessivam ente il m ercato.

Q uanto ai rim edi, più che in  ogni a ltra  cosa, io avrei fiducia in  u n ’opera 
di revisione di tu t to  l’ordinam ento  giuridico esistente, per elim inare i vincoli 
che oggi si oppongono alla m obilità della m ano d ’opera. Se ogni individuo 
fosse obbligato a lavorare —  beninteso non per suo conto m a per il m ercato — 
sem pre nello stesso posto e sem pre nella m edesim a occupazione, la disoccupa
zione sarebbe necessariam ente enorm e. Se si impedisce la ridistribuzione della 
mano d’opera in  rappo rto  al continuo m utare  della dom anda il r isu lta to  è 
che una qualsiasi modificazione nei gusti, nella distribuzione dei redditi, nella 
tecn ica della produzione provoca una forte disoccupazione.

Il prim o indice di una certa serietà nell’affrontare il problem a, della disoc
cupazione, secondo me, sarebbe quello della elim inazione com pleta delle dispo
sizioni di pubblica sicurezza em anate du ran te  il regim e fascista contro l’u rb a 
nesimo e per l’em igrazione in te rna. Queste leggi sono in  evidente contrasto  con 
la  nostra  Costituzione —  che assicura uguale d iritto  a tu t t i  i c ittad in i di m uo
versi a p iacim ento —  e costituiscono una delle cause più forti della disoccupa-

7
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zione. I nostri p refe tti ed i nostri questori, di fron te al fenomeno delle m igra
zioni in terne, si com portano presso a poco come si com portavano gli am m ini
s tra to ri degli en ti locali dopo che le leggi elisabettiane im posero ai con tribuen ti 
di ogni parrocchia di provvedere al m anten im ento  dei poveri. T u tti  i loro 
sforzi erano d ire tti a respingere dalla parrocchia coloro che avrebbero p o tu to  
avere bisogno della pubblica assistenza.

Io non so se la  Commissione ha già preso in  esame queste leggi ; certo, sono 
leggi assurde e disum ane. Se non fanno tu tto  il male che potrebbero  fare, 
dipende dal fa tto  che vengono applicate all’ita liana, con una larga zona di to l
leranza ; coloro che dovrebbero applicarle davan ti alle loro continue vio la
zioni chiudono un  occhio. Non v ’è dubbio che se fossero s ta te  applicate in  
modo rigido avrebbero rip o rta to  alla serv itù  della gleba, ed al lavoro forzato .

È una cosa che ripugna all’animo di qualsiasi persona benna ta  vedere 
in  quali condizioni sono co stre tti a vivere degli ita lian i in  certe regioni d ’I 
ta lia , perchè non possono m uoversi liberam ente da una p arte  all’a ltra  del loro 
Paese. Io mi dom ando con che faccia noi si possa p ro testare contro le nazioni 
che non accettano i nostri em igranti, quando in  casa nostra  tra ttia m o  dei 
connazionali come pària , v ie tando  loro di m uoversi per cercare lavoro. Le 
nostre leggi sono di una g rav ità  eccezionale : stabiliscono che chi si vuole m uo
vere deve essere chiam ato  da un  datore di lavoro. Così m ettono i lavo ra to ri 
alla m ercé degli ingaggiatori di m ano d ’opera. Si arriva  fino a punire come 
rea to  chi alloggia u n  operaio, che non abbia la residenza in  c ittà  ; residenza 
che viene concessa solam ente all’operaio che d im ostra di avere già una occupa
zione nella c ittà  ! È  una som m a di disposizioni veram ente bestiali che fanno 
vergogna alla R epubblica ita liana.

Questo sarebbe secondo me il prim o ostacolo da rim uovere se v e ra 
m ente si vuol ridu rre la disoccupazione.

U n altro  ostacolo im portan te  è quello rappresen ta to  dai con tribu ti assi
cu ra tiv i che gravano sui dato ri di lavoro e sui lavoratori delle singole in d u 
strie. La Commissione conosce certam ente il congegno di questi con tribu ti 
assicurativ i : si t r a t ta ,  in  complesso, di una somma di circa 600 m iliardi l’anno, 
som m a che in  gran  p arte  viene riscossa dai datori di lavoro, in  proporzione al 
num ero dei lavora to ri occupati : vere m ulte sull’occupazione. Q uando si deve 
cercare di accrescere il p iù  possibile la dom anda di lavoro è assurdo prose
guire nel sistem a a ttu a le  delle assicurazioni sociali, riscuotendo dei con tribu ti 
che vengono a costitu ire un  elem ento del costo di produzione m olto diverso 
da industria  ad industria , e da azienda ad  azienda. Così si spinge i datori di 
lavoro a ridu rre al minimo l’impiego della m ano d ’opera, sostituendoli con 
le m acchine, aum entando  le ore di lavoro straordinario , ecc. ecc.
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N atu ra lm en te , anche se ritengo questa una causa di disoccupazione, non 
in tendo  dire che le assistenze sociali vadano  abolite. È  il congegno che deve 
essere cam biato  : per me, il costo dei servizi di sicurezza sociale deve essere 
coperto da tu t t i  i c ittad in i, col sistem a generale delle im poste. Il servizio 
sanitario  inglese è, secondo me, il modello di quello che dovrem m o fare esten
dendo il sistem a dei servizi pubblici g ra tu iti a chiunque li richieda, senza 
nessun accertam ento  della categoria sociale, del reddito , dei con tribu ti assicu
ra tiv i versati.

U na te rza  causa, a mio m odo di vedere, dell’irrigidim ento del m ercato 
del lavoro, è la  politica dei sindacati operai. Q uesta politica tiene alti i salari 
di partico lari gruppi di lavoratori, form ando delle zone di privilegio da cui 
sono esclusi i lavora to ri non sindacati. Il maggiore benessere dei lavoratori 
organizzati viene in  conseguenza pagato  con un  peggioram ento del tenore di 
v ita  di lavo ra to ri non organizzati, che più difficilmente trovano  lavoro, che 
—  quando lo trovano  —  devono conten tarsi di salari inferiori e che devono 
com prare i loro beni di consumo a u n  prezzo p iù  elevato.

L ’opinione pubblica im m ediatam ente si rende conto dell’ingiustizia che 
i sindacati com m ettono quando proibiscono l’ingresso in  certe industrie a 
coloro che non  sono isc ritti ai sindacati e cercano di lim itare al m iuimo il n u 
mero dei lavo ra to ri a cui riservano il d iritto  di fare certi m estieri ; m a non 
s’accorge che gli stessi precisi risu lta ti o ttengono con la politica salariale m ono
polistica che rende im possibile l ’assunzione di nuovi operai.

Negli S ta ti U niti d ’A m erica le organizzazioni sindacali pretendevano che 
il lavoro dei negri fosse pagato  come il lavoro dei bianchi. Sem brava che 
questo fosse un  atteggiam ento  di solidarietà nei riguardi dei negri. Ma in 
rea ltà  non lo era. E ra  invece un  modo per non fare en trare i negri nelle 
industrie .

Anche in  I ta lia  ci sono i negri... sono i nostri « cafoni» delle cam pagne, 
i quali non possono tro v are  occupazione perchè ci sono dei gruppi di lavo ra
to ri, organizzati nei sindacati (sindacati rossi, neri o tricolore) che m an ten 
gono i salari in  partico lari industrie  m olto più elevati di quelli ai quali sarebbe 
possibile trovare  sul m ercato  m ano d ’opera egualm ente p rodu ttiva , im pedi
scono il licenziam ento degli operai in  soprannum ero nelle aziende, im pongono 
prem i di liquidazione m olto elevati quando accettano  i licenziam enti, ecc. 
Il datore di lavoro ha oggi una pau ra  m a tta  di assum ere nuovi operai, se non 
è sicuro di poterli occupare perm anentem ente nella sua azienda con un  ren 
dim ento  corrispondente ai salari. Nessuno si azzarda più ad aum entare le 
m aestranze per fare lavori di breve d u ra ta  o per far fronte alle necessità 
straord inarie  dei periodi di pun ta . E  ben pochi im prenditori assumono dei
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giovani come apprendisti, perchè una vo lta  segnato un  nome nel libro paga è 
poi difficilissimo cancellarlo per qualsiasi ragione. E , questa  p reoccupa
zione, un  im pedim ento gravissim o all’occupazione degli operai.

Vi sono, poi, gli ostacoli costitu iti daH’ordinam ento  tr ib u ta rio , che crea 
delle condizioni di grande favore alle grandi e grandissim e im prese, a danno 
delle piccole aziende e delle aziende artig ianali, in  cui potrebbero  trovare  m odo 
di afferm arsi m olti uom ini nuovi e m olte nuove iniziative.

A me pare, dunque, che la  prim a cosa da fare per porre rim edio alla disoc
cupazione non sia quella di creare una maggiore dom anda di lavoro a ttrav erso  
in te rven ti massicci con investim enti sta ta li, con iniziative sul tipo  della Cassa 
del Mezzogiorno —  a cui credo pochissimo —  m a p iu tto sto  nell’im pedire allo 
S ta to  di fabbricare disoccupati, e nel cercare di elim inare i vincoli e le diffi
coltà che riducono la m obilità della m ano d ’opera ed im pediscono la nascita  e
10 sviluppo delle piccole imprese.

P residente —  Secondo lei, di che n a tu ra  è la  disoccupazione in  I ta lia  ?

R ossi —  Non credo alla disoccupazione di cara tte re  s tru ttu ra le . P uò  
darsi benissimo che noi in  I ta lia , siamo tropp i per m antenere un  livello di v ita  
civile. Questo, però, è un  diverso problem a ; è il problem a della m iseria, non
11 problem a della disoccupazione. La disoccupazione è u n a  delle cause della 
m iseria. Ma la disoccupazione non è causata dalla miseria. Secondo me la 
disoccupazione di m assa non è m ai s tru ttu ra le  ; dipende dalle leggi. Ben s’in 
tende che una disoccupazione di a ttr ito , per il passaggio da una azienda a l
l ’a ltra , da un  m estiere all’altro , è inevitabile se non si vuole rinunciare ad  
ogni progresso economico.

P er mio conto, un  minimo livello di v ita  civile non si assicura né m edian te 
sussidi, né m ediante a ltre  forme di assistenza ai disoccupati : questi a iu ti, se 
adeguati, sono di stimolo all’ozio e all’im previdenza : aggravano il m ale cu ran 
done le m anifestazioni im m ediate. La direzione in  cui dovrem m o m uoverci per 
assicurare un  minimo di livello di v ita  anche a coloro che non riescono a gua
dagnare quel ta n to  che occorre, perchè non sono in  condizioni di p rodurre 
beni che abbiano un  sufficiente valore di m ercato, è la estensione dei servizi 
pubblici : g ra tu iti. L ’esempio più  conosciuto di questo sistem a è l’insegnam ento 
elem entare.

Giolitti —  Il prof. Rossi ha esposto un  pun to  di v ista  com pletam ente 
diverso da quan ti a ltri finora si sono espressi in  proposito. Secondo il p ro 
fessore Rossi, sarebbe sufficiente modificare la politica dei sindacati, la legge 
sulla m obilità del lavoro, alcuni aspetti del nostro ordinam ento tr ib u ta rio
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ed il sistem a contribu tivo  che grava sulle industrie  per risolvere il problem a. 
E  una linea program m atica di non estrem am ente difficile realizzazione. Però, 
io non posso considerarm i m olto convinto dagli argom enti che il prof. Rossi 
ha p o rta to , e sarei contento  se potesse portare altre  precisazioni, partico la r
m ente riferentisi a questi aspe tti : ris tre ttezza  del m ercato in terno , e in  parti- 
colar modo di quello m eridionale ; p rop rie tà  fondiaria, per quanto  riguarda 
l’econom ia agricola ; a rre tra tezza della nostra  agricoltura ; esistenza, nel nostro 
paese, di determ inate situazioni m onopolistiche in  cam po industriale , le quali, 
a mio avviso, rappresen tano  un  ostacolo allo sviluppo dell’occupazione. V or
rei, poi, riferendom i ad  un  pensiero espresso dal professor Rossi, sapere in  che 
m odo, in  un  paese come il nostro , in  cui esiste la situazione economica e so
ciale che conosciamo, una politica di a lti salari possa costituire un  fa tto re  di 
disoccupazione.

Venegoni — A me pare che le conseguenze negative dei vincoli che 
a ttu a lm en te  rendono rigida la m obilità della m ano d ’opera in  I ta lia  debbano 
riferirsi partico larm en te al se tto re industria le . Penso che se esaminassimo la 
situazione nel cam po agricolo ci troverem m o, forse, in  una situazione opposta. 
In  quel cam po, pu r essendo am m essi gli spostam enti dei lavoratori, la  disoc
cupazione, ugualm ente dilagante, s ta  a d im ostrare che nem m eno la m ancanza 
di vincoli im pedisce il tr is te  fenomeno. Anzi, noi abbiam o in tere  provincie in  
cui chi vuol lavoro  deve acconten tarsi di poche centinaia di lire di salario 
giornaliero. Come si concilia questa  situazione con Pimpostazi-one che il p ro
fessor Rossi ha d a ta  al problem a ?

R ossi —  All’osservazione dell’onorevole G iolitti rispondo che sono per
fe ttam en te  d ’accordo con lui nel ritenere che la scarsa p ro d u ttiv ità  del lavoro 
italiano dipende anche dall’o rdinam ento  feudale della p roprie tà  fondiaria e 
dall’organizzazione m onopolistica della grande industria  (consentito dalle leggi 
sulle società anonim e). Ma non sono d ’accordo con l’onorevole G iolitti nel 
ritenere che scarsa p ro d u ttiv ità  significhi scarsa occupazione. P er me scarsa 
p ro d u ttiv ità  non equivale a disoccupazione ; significa che c’è da m angiar meno 
per tu tt i .  È  evidente che se nel m ucchio c’è un gruppo che po rta  via di più 
(e, in  particolare caso, mi riferisco ai gruppi m onopolistici industria li ed ai 
g randi p rop rie ta ri terrieri), re s ta  meno agli a ltri, che non sono privilegiati. 
Capisco benissim o che si dica che in  I ta lia  siamo tropp i rispetto  alla terre  
coltivabili ed agli a ltri fa tto ri di produzione disponibili per po ter m antenere 
un livello di v ita  decente, m a non capisco quando si afferm a che la disoccu
pazione è conseguenza della sovrapopolazione, delPordinam ento della p roprie tà  
te rrie ra , dei m onopoli industria li, della scarsità  di m aterie prim e. P er mio conto 
non v ’è un  legame logico fra una cosa e l’altra .
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Q uanto  all’esempio della popolazione agricola p o rta to  dall’onorevole Ve- 
negoni, esso sta  proprio a suffragare la m ia tesi. È  vero che la m obilità della 
m ano d ’opera agricola in  certe regioni è com pleta. Ma se un  lavora to re di 
cam pi vuol trasferirsi da una parte  all’a ltra  dell’I ta lia  può farlo ? P er me, b i
sogna risalire al Medio Evo per trovare  delle leggi più bestiali di quelle che 
hanno ristab ilito  la  serv itù  della gleba nel nostro  Paese.

Ino ltre  c’è la politica sindacale. L ’operaio che in  cam pagna guadagna 
poche centinaia di lire al giorno si acconten terebbe di guadagnare in  c ittà  
6-700 lire : m a ci sono le organizzazioni sindacali che lo im pediscono.

Venegoni —  Ma non bisogna dim enticare che esiste già una disoccupa
zione nel se tto re dell’industria . Ora, se un  lavoratore della cam pagna si t r a 
sform a in  lavoratore dell’industria  e va  in  un  cantiere a prendere il posto 
di un  m anovale, perchè, se anche è pagato  di meno rispetto  a quest’ultim o, 
è pu r sem pre pagato  meglio di quanto  non lo sia per i suoi lavori agricoli, 
egli toglie il lavoro ad  un  operaio dell’edilizia.

Presidente —  Il problem a si pone in  due term in i : m iglioram ento di 
quella p a rte  della disoccupazione che abbiam o ch iam ata  frizionale, che si 
può raggiungere a ttraverso  una m aggior m obilità della m a n o . d ’opera ; l ’altro  
è un  problem a di sproporzione t r a  i beni s trum entali disponibili e le u n ità  
um ane esistenti, e questo è u n  problem a che non può risolversi a ttraverso  una 
m aggior m obilità.

Q uanto  alla politica dei sindacati, essa tende a difendere un  determ inato  
livello di salari, che deve andare aum entando  in  ragione dei progressi te c 
nici, i quali consentono di aum entare  il redd ito  com une. È evidente che se noi 
addossiam o ai sindacati la responsabilità della disoccupazione perchè essi 
difendono il livello dei salari, forse da un  pun to  di v ista  teorico possiamo anche 
avere m ia certa  ragione, m a dal pun to  di v ista  um ano e politico, queste 
lam entazioni sono ne ttam en te  contrarie  ad  ogni concezione m oderna della ci
v iltà. Ora, io non voglio en tra re  in  una discussione di n a tu ra  teorica. Noi 
dobbiam o constatare che i salari reali sono ad  un  livello che non può certo 
dirsi b rillan te, e quindi i sindacati hanno tu t te  le ragioni per resistere ad una 
contrazione di questo livello.

Però, a noi si pone un  problem a che consiste nell’esame delle a ttu a li 
condizioni del paese e nell’esam e delle a ttu a li possibilità di uscire da questa 
situazione.

Venegoni —  G radirei sentire il giudizio del prof. Rossi sul fenomeno, a l
tre t ta n to  im portan te , della sottoccupazione. Il fenomeno della scarsa occu
pazione della m ano d ’opera, a mio avviso, come peso economico è ancora p iù
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notevole della to ta le  disoccupazione. E allora come si concilia questa situazione, 
resa possibile proprio dall’estrem a m obilità della m ano d ’opera che consente 
a m ilioni di uom ini di trovarsi u n ’occupazione saltuaria , stagionale, occasio
nale, con l’im postazione d a ta  al problem a dal professor Rossi ?

R ossi — Chi acce tta  di lavorare so ltan to  30 ore alla se ttim ana, ta n to  per 
fare un  esempio, ev identem ente lo fa perchè incon tra  difficoltà che gli im pedi
scono di lavorare norm alm ente. Queste difficoltà possono esser date dalla im pos
sib ilità  di m uoversi da una provincia all’a ltra  o di passare da un  m estiere 
a ll’altro , o dalle partico lari condizioni di depressione di u n ’industria . I  m otiv i 
possono essere m olto diversi.

Q uanto alle cause della disoccupazione di m assa, ripeto : è mio convin
cim ento che esse non sono affatto  s tru ttu ra li. Il disoccupato, oggi, nella grande 
c ittà  è in  condizioni veram ente miserevoli. Lo S ta to  per prim a cosa, dovrebbe 
sm ettere di fabbricare disoccupati con le ca ttive  leggi. Poi dovrebbe com 
b a tte re  la disoccupazione frizionale con una più intelligente politica di lavori 
pubblici preparandoli nei periodi di depressione ; e non facendo l ’inverso come 
fa a ttualm en te . Poi, non per dim inuire la  disoccupazione m a per aum entare 
la p ro d u ttiv ità  del lavoro e quindi —  a lunga scadenza —  la ricchezza generale, 
dovrebbe fare p ropaganda per il controllo delle nascite.

Rapelli — Può dirci qualcosa sul problema dell’apprendistato ?

R ossi —  Ho pochissim a fiducia nelle scuole di riqualificazione profes
sionale. Ho, invece, fiducia nell’istruzione professionale d a ta  ai giovani : p iù 
si qualificano i lavoratori, meglio è. Non vedo che un  operaio meccanico, licen
ziato da un  cantiere navale, possa essere riqualificato com e m uratore , se 
non si riesce a dargli la  sicurezza che riuscirà ad  avere una occupazione per
m anente come m urato re , una vo lta  che abbia im parato  questo mestiere.

Presidente —  Noi oggi abbiam o una disoccupazione, che chiam erem o 
di fondo, la quale supera la disoccupazione frizionale, poniam o, di u n  m i
lione di un ità . Cosa facciam o di questo m ilione di persone? Come si può andare 
incontro  alle sofferenze, al depauperam ento  fisico, professionale e m orale di 
questo milione di individui ? Questo è il problem a che si pone all’uomo poli
tico, non p iù  all’econom ista, e di cui l’uomo politico deve tener conto. Come 
risolvere il problem a ?

Rossi — Con gli s trum en ti di cui il governo italiano oggi dispone il p ro 
blem a è insolubile. Bisogna creare gli strum enti. Subito dopo la liberazione, 
sviluppando delle idee che avevo anche form ulato  teoricam ente in  una m ia
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pubblicazione, m ’ero fa tto  sostenitore dell’esercito del lavoro : esercito del 
lavoro libero, m a con l’im pegno di accettare una certa  disciplina per un  certo  
periodo di tem po per consentire di fare dei program m i di opere pubbliche 
utili alla collettiv ità. Ma quando mi resi conto di che cosa sarebbe d iven tato  
quest’esercito del lavoro nelle m ani della nostra  burocrazia, con gli o rd ina
m enti giuridici vigenti, ho pensato che era meglio rinunziarvi. Non si può co
s tru ire  un  grattacielo  con una cazzuola e una scale tta  a pioli. Ma se con gli 
s trum enti di cui disponiam o il problem a è insolubile a breve d istanza, questo 
non vuol dire che non si possa risolverlo m ai. Bisogna sapere dove si vuole 
a rrivare  e poi prendere la  s trada  buona, anche se è lunga e difficile.
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e dell’On. GIULIO PASTORE, Segretario responsabile della C.I.S.L.

I l  Presidente ringrazia gli onorevoli D i Vittorio e Pastore per il loro in 
tervento e spiega che nello sviluppo degli interrogatori si procede in  due modi : 
vuoi attraverso Vesposizione libera da parte degli interrogandi, vuoi attraverso 
la form ulazione di domande specifiche. Suggerisce che si in iz i con una esposi
zione libera da parte degli interrogandi per giungere in  un secondo momento alla 
form ulazione da parte dei membri della Commissione di domande attinenti ai 
mezzi p iù  opportuni per risolvere il fenomeno della disoccupazione.

Pertanto , dà la parola alVonorevole D i Vittorio perchè egli dica quali sono, 
a suo avviso, le m anifestazioni, il volume e i possibili rimedi del fenomeno della 
disoccupazione in  Italia.

Di Vittorio —  In  prim o luogo desidero esprim ere una opinione sulla 
e n tità  del fenom eno della disoccupazione. E  parlando dell’en tità , di proposito 
non mi riferisco ai d a ti perchè sono già da tu t t i  i m em bri della Commissione 
conosciuti; sono d a ti raccolti dal M inistero del lavoro, dall’Is titu to  Centrale di 
S ta tistica , da ti presi da alcuni a ltri en ti quale la Confindustria, dati, infine 
che si possono ricavare a ttraverso  i con tribu ti pagati all’Is titu to  di p rev i
denza, etc. Sono, ad ogni modo, dati conosciuti. Ma io non voglio fare riferi
m ento specifico a questi da ti appesantendo il mio in te rven to  perchè il fenomeno 
nella sua g rav ità  è sentito  d ire ttam en te  dai lavora to ri di tu t te  le categorie e 
seppure ci possono essere oscillazioni di 100, 200, 300 mila disoccupati, a 
seconda dei m etodi di rilevazione o a seconda delle stagioni o dei pun ti di 
v ista da cui si parte , il fa tto  è che la disoccupazione to ta le  è un  fenomeno 
che pesa gravem ente su tu t te  le categorie dei lavoratori, sebbene in  m isura in e
guale e con brevi oscillazioni di cara tte re  congiunturale o stagionale. Da cal
coli che possiamo desum ere, ind ipendentem ente dai dati, dalla pressione che 
sentiam o, la classe lavoratrice (mi riferisco al se tto re industriale) pensiam o 
che con tu tte  le oscillazioni possibili, alm eno due milioni di disoccupati per
m anenti, sono da registrare. A questa disoccupazione a ca ra tte re  to ta le  si ag
giunge la disoccupazione che possiamo chiam are parziale cioè sono centinaia 
di m igliaia di lavora to ri dell’industria  che lavorano ad  orario rido tto  e quindi
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a salario dim ezzato ; non sono dei disoccupati to ta li m a sono dei disoccupati 
parziali i quali ricevono salari insufficienti a soddisfare i bisogni più elem en
ta ri della v ita  delle famiglie.

N atu ra lm en te , tu t to  questo • pesa sul livello di v ita  generale delle classi 
lavoratrici perchè se è vero che qua e là determ inate condizioni di am biente 
dove sono sv iluppate determ inate industrie , che specialm ente occupano il 
lavoro fem m inile, danno la possibilità a ta lune famiglie di avere più di un  m em 
bro occupato nello stesso nucleo fam iliare, bisogna am m ettere che nella gene
ra lità  dei casi in  quasi ogni fam iglia vi è u n  disoccupato e, cosa più grave, 
u n  num ero sensibile di capi-fam iglia disoccupati. P er cui anche se un a  ca te 
goria di lavora to ri giunge ad  un  livello salariale leggerm ente superiore a quello, 
diciam o così, del 1938 che è sta to  assunto come pun to  di partenza per d e te r
m inare il livello salariale, il peso della disoccupazione fa si che ad un  d e ter
m inato  livello salariale non corrisponde un  eguale livello di tenore v ita  m a 
corrisponde un  tenore di v ita  inferiore a causa della disoccupazione che pesa 
sulle famiglie dei lavora to ri anche occupati.

C’è, poi, un  fenomeno diffuso di so tto  occupazione che sfugge agli uffici 
di controllo : sono i lavorato ri disoccupati in  genere che vivono di espedienti, 
che si danno a svolgere m estieri im provvisati : uno dei fenom eni più c a ra tte r i
stici che in  tu t te  le c ittà  aum en ta  a dism isura e ancora di p iù  aum enterà : il 
num ero dei piccoli com m ercianti, rivenduglioli, venditori am bulan ti di cian
frusaglie i quali con la loro a t tiv ità  concorrono, certo senza volerlo, ad aum en
ta re  il prezzo di distribuzione dei p rodo tti, cioè la m oltiplicazione dei com 
m ercianti che contribuisce a m ette re  in  difficoltà i com m ercianti professionisti 
p ropriam ente d e tti riducendo i volum i dei loro affari e che per loro conto non 
fanno niente di concreto perchè vivono quasi tu t t i  una v ita  m iserabile, t i 
rando  av an ti alla meno peggio. Vi è poi un  altro  aspetto  del fenomeno della 
disoccupazione che le organizzazioni sindacali sentono come pressione da 
parte  degli in teressati e delle loro famiglie ed è —  situazione, forse, ancora 
più d ram m atica —  quella categoria di lavora to ri in te lle ttua li, (im piegati, 
tecnici, insegnanti, d iplom ati, lau reati, liberi professionisti) che non riesce a 
trovare  una occupazione, perchè la sua sistem azione è estrem am ente difficile 
più  difficile, se si può dire, di quan to  non lo sia per gli operai. Con i loro 
diplom i, con le loro lauree, essi rim angono disoccupati. Q uesti sono s tra ti di 
lavo ra to ri che sfuggono ad  ogni a ttu a le  rilevazione perchè non ci sono uffici 
che possano loro p rom ettere un a  possibilità di occupazione. Se dall’industria  
(e il fenomeno è sentito  presso a poco nella stessa m isura anche negli a ltri 
se tto ri : com mercio, banche, assicurazioni, trasp o rti, eie.) passiam o all’agri
coltura, la situazione è ancora p iù  grave specialm ente dal pun to  di v ista  della 
so tto  occupazione. O ltre al num ero rilevante, che è condizione comune a tu t t i
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i disoccupati, si può dire che la grande m aggioranza dei b raccian ti agricoli 
(sono circa due milioni di b raccianti) lavorano saltuariam ente e m entre la 
m aggior p a rte  riesce a lavorare circa 150 giornate annue alcuni lavorano solo 
—  come m assim o —  una c inquan tina  di g iornate all’anno. Quivi, come è 
noto , i salari sono m olto p iù  bassi, la  disoccupazione è ancora p iù  grave e 
la so tto  occupazione è generalizzata. A ciò bisogna aggiungere le famiglie 
dei m ezzadri di piccoli p roprie ta ri che hanno piccolissime parcelle di te rra , 
fittavoli i quali lavorano 1 in  soprannum ero su di un  appezzam ento : tu t t i  
questi sono esclusi dalla registrazione degli uffici di collocam ento, sono con
siderati perm anentem ente occupati dalle sta tistiche ufficiali. In  effetti, in  una 
un ità  poderale invece di lavorare come sarebbe norm ale, m ettiam o in  tre  o 
qu attro  persone, vi lavorano in  cinque, sei o m agari di più : fenomeno questo 
che contribuisce ad  abbassare il loro livello di v ita .

Vorrei richiam are l’attenzione della Commissione (e credo che essa si sia 
già sofferm ata su questo fenomeno) sull’aspetto  più doloroso della disoccu
pazione nel nostro  paese, cioè la disoccupazione giovanile. E  un  fa tto , che 
risu lta  anche dalle varie sta tistiche ufficiali, che rispetto  alla disoccupazione 
to ta le  quella giovanile è in  aum ento  specialm ente negli u ltim i due anni e noi 
sappiam o tu t t i  quali sono le conseguenze fisiche e m orali e sociali di questo 
fenomeno partico larm en te doloroso. Sono centinaia di m igliaia di giovani 
che si affacciano alla v ita  e trovano  tu tte  le porte sbarra te  e non hanno p ro 
spe ttiva  alcuna nel dom ani e nella m aggior p a rte  dei casi non riescono a for
m arsi nè in  un  m estiere nè in  una professione : pu rtroppo  m olti giovani sono 
allora v in ti dalla disperazione e alcuni di essi degenerano come si vede dalle 
cronache dolorose di questi u ltim i tem pi dove i più gravi ed efferati delitti 
sono d isgrazia tam ente consum ati da giovani poiché, si può afferm are, lo s ta to  
di scetticism o e di disperazione di questi giovani contribuisce pesantem ente 
sul loro m orale. P er cui fra le m isure che la Commissione suggerirà per com
b a tte re  la disoccupazione bisogna escogitare delle provvidenze speciali per 
com battere, con la maggiore efficacia possibile, la disoccupazione giovanile.

Quindi, credo che sia inu tile  una discussione sul num ero dei disoccupati 
perchè anche se discussioni, confronti di cifre ecc. si possano fare con scarti 
p iù  o meno lievi, tu t to  questo non conta nella valutazione dell’en tità  com 
plessiva di questo fenomeno che pesa sulle classi lavoratrici e su tu t t a  l’eco
nom ia nazionale costituendo una rem ora grande ad  ogni possibilità ulteriore 
di sviluppo economico della nazione.

Vorrei anche dire alcune cose sul ca ra tte re  di questa disoccupazione. 
Credo che sia evidente per tu t t i  che la disoccupazione in  I ta lia  non è una disoc
cupazione accidentale a ca ra tte re  di congiuntura eccezionale. Abbiam o avuto  
dal 1945 ad  oggi parecchie congiunture favorevoli e sfavorevoli. Queste con-
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giunture hanno influito sul fenomeno riducendolo o am pliandolo, però non hanno 
in  nessun m om ento rido tto  in  m isura notevole la disoccupazione : sono sem pre 
rim asti m ilioni di disoccupati in  m odo perm anente. Q uindi questa disoccu
pazione ha cara tte re  s tru ttu ra le  e non congiunturale. Perciò le m isure che 
si richiedono per com battere u n  fenomeno di questo genere non possono essere, 
a mio giudizio, che m isure di cara tte re  s tru ttu ra le .

Prem esso questo cara tte re  della disoccupazione, bisogna dire qualche 
cosa sui rim edi che occorrerebbero per com batterla . N atu ra lm en te noi abbiam o 
avu to  nel nostro  Paese sino ad oggi varie form e di assistenza per i disoccupati. 
O ltre alla indenn ità  o al sussidio che ciascun disoccupato riceve dalle Assi
curazioni per un  periodo lim ita to  di tem po, vi sono delle altre forme assisten
ziali a ttraverso  l ’ECA, form e ancora più estese e più larghe messe in  a tto  dal 
M inistero del lavoro con i cantieri scuola, i cantieri di lavoro, corsi di r iq u a 
lificazione professionale, etc. Queste forme di assistenza, natu ra lm en te , possono 
giovare, come giovano, ad a tten u a re  le conseguenze più gravi, ad  a tten u a re  
le conseguenze, direi, fisiche di un  certo num ero di lavoratori ragg iun ti da 
queste form e di assistenza. Ma queste, nel loro complesso, non sono a t te  a 
com battere il fenomeno.

Non è quindi il caso di considerare il complesso delle forme assistenziali 
come un  rim edio idoneo a com battere la disoccupazione.

Bisogna modificare la s tru ttu ra  economica del paese per cercare di de ter
m inare una situazione nuova che perm etta  all’I ta lia  di utilizzare tu t te  le 
possibilità p rodu ttive  che esistono nel cam po dell’industria  e dell’agricoltura 
e im piegare il m aggior num ero possibile di disoccupati avendo la p rospet
tiva , che io credo risponde a rea ltà  concreta, di occupare anche tu t t i  i disoc
cupati portando  il livello di sviluppo economico e quindi di v ita  delle masse 
popolari ad un livello superiore.

N atu ra lm en te non propongo m isure apocalittiche nè voglio in trodu rre  
alcun elem ento a ca ra tte re  tellurico, m a mi lim ito a suggerire i rim edi che, 
secondo me, sono possibili anche nell’am bito della società come è co stitu ita  
oggi senza sconvolgim enti rivoluzionari.

Si è riten u to  per lungo tem po, e purtroppo  si ritiene ancora da p arte  di 
alcuni, che l’em igrazione possa rappresen tare un  rim edio alla disoccupazione 
ita liana. Io credo che ta le  rim edio costituisca una illusione fata le  per il paese 
re la tivam ente  ai r isu lta ti che si possono raggiungere per una lo tta  efficace 
contro la disoccupazione. Desidero dire alla Commissione che per mio conto 
non considero l’em igrazione di m assa come un fa tto  positivo per il Paese.

In  linea di principio l ’em igrazione in  m assa priva un  paese delle forze 
migliori di lavoro, le più a ttive , giovani ed in trap renden ti, e depauperizzan- 
dolo di queste forze fa si che aum enti in  m isura proporzionale il num ero delle



M ERK0GAT0R10 DELL' ON. GIUSEPPE DI VITTORIO E DELu’ON. GIULIO PASTORE 1 0 9

donne e dei bam bini, dei vecchi e degli invalid i che rim angono nel Paese. Un 
paese che rinuncia ad  utilizzare le m aggiori capacità  di lavoro spostando le 
forze migliori e più giovani negli a ltri paesi significa che rinuncia ad  in tra 
prendere tu t to  ciò che è nelle sue possibilità per forzare lo sviluppo economico 
e il progresso sociale del paese stesso.

La storia dell’ultim o secolo d im ostra che i paesi che hanno saputo  u tiliz
zare queste energie sono quelli che si sono sv iluppati di più e i paesi che si 
sono p riv a ti delle migliori e più  fresche energie lavora trici sono rim asti ad  un 
livello inferiore. N on voglio con ciò afferm are che sia questa la sola causa, 
o la causa fondam entale, del fenomeno di a rre tra tezza economica che noi 
cerchiamo di com battere, m a ritengo che questa sia una delle cause. Quindi 
considero l ’em igrazione un  fa tto  negativo. In  linea di principia; il che non vuol 
dire affatto  che non ci possano essere congiunture m om entanee e occasioni 
favorevoli per una u tile em igrazione a p a tto  che vi siano le dovute garanzie : 
in  questo caso anche noi siamo favorevoli.

Noi non possiam o fare come ha fa tto  il fascismo : lim itare c o a r ta ta m e le  
la em igrazione perchè il lavoratore deve essere libero e di conseguenza anche 
la libertà  di em igrare non  gli deve essere preclusa.

D ata  questa  posizione di principio nei confronti della em igrazione io con
sidero un delitto  investire somme im p o rtan ti del nostro paese per organizzare 
la emigrazione di ita lian i all’estero. Considero più favorevolm ente il p rinci
pio in  base al quale queste somme siano investite  in I ta lia  dove abbiam o v a 
stissime zone a rre tra te  che hanno bisogno di larghi investim enti per potere 
sviluppare le loro possibilità di lavoro e di produzione, anziché investire delle 
somme per organizzare il lavoro in  a ltri paesi per nuclei di em igranti ita liani.

Ma, ind ipendentem ente da ogni questione di principio, di fronte al p ro 
blem a dell’em igrazione come mezzo per com battere la disoccupazione, credo 
che ci sia un  argom ento che tagli, come suol dirsi, la te s ta  al toro. N ell’epoca 
a ttu a le  non esistono più delle possibilità di em igrazione di m assa. Il fenomeno 
della disoccupazione è oggi tipico in  tu t t i  i paesi a sistem a capitalistico : in  
certi paesi di più, in  certi a ltri di meno, m a ovunque essa fa sentire il suo t r a 
gico e doloroso peso. N on vedo perciò come possano esistere dei paesi disposti 
ad  assorbire masse di disoccupati ; possono esserci tu t to  al più assorbim enti 
m inim i m a em igrazioni di m assa come quelle della fine del secolo scorso e 
nel prim o ventennio  del nostro  secolo per gli S ta ti U niti, Canadà, etc. non 
credo che possano più verificarsi.

In fa tti,  si sono avu te  prom esse, im pegni, conferenze internazionali fa tte  
tu t te  in  form a solenne m a la soluzione non è v enu ta  nè po teva venire. P e r
ta n to , io credo che la Commissione renderebbe un  servizio al paese se potesse
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dare il suo contribu to  per togliere la pericolosa illusione che la em igrazione 
nella a ttu a le  situazione internazionale, rappresen ti un  mezzo ad a tto  a com 
b a tte re  la disoccupazione.

E  allora, cosa bisogna fare ? D ate le circostanze, ritengo che il solo rim edio 
possibile ed efficace per risolvere il problem a sia quello di utilizzare raz ional
m ente le grandi possibilità potenziali di lavoro che abbiam o in  Ita lia , qu indi 
di aum entare ta n to  nel se tto re dell’industria  quan to  nell’agricoltura le possi
b ilità  di occupazione, al fine di po rtare  ad  un  livello superiore la p rodu 
zione e la capacità  di consumo e quindi il livello di v ita  del popolo. 
Q uesta è la sola via che può perm etterc i di uscire da questa situazione 
con la  nostra  in iz ia tiva , con il nostro  lavoro, con i nostri tecnici, con i 

nostri scienziati.

Noi abbiam o una industria  scarsam ente sv iluppata in  rapporto  all’im por
ta n za  del nostro  paese e del num ero dei suoi ab itan ti e pu rtroppo  questa in d u 
stria  non lavora a pieno rendim ento . Nella m aggior p a rte  dei casi si lavora  al 
60-70 per cento del potenziale p rodu ttivo  e questo fa tto  contribuisce ad  ele
vare i costi di produzione e quindi a rendere ancora p iù  difficile il collocam ento 
delle merci sia nel m ercato  in te rno  come nei m ercati esteri.

Ciò che è necessario è di non cadere in  questa  m ateria  in  nessuno sche
m atism o : sviluppare l ’industria  o l’agricoltura ? P im a questa o quella ? R itengo 
che non sia il caso di cercare la soluzione in  uno schem a scolastico od in te lle t
tualistico .

Certo, uno sviluppo ulteriore della nostra  industria , la utilizzazione in 
tegrale del suo potenziale p rodu ttivo  è indispensabile per lo stesso sviluppo 
dell’agricoltura.

Noi abbiam o una ca ratte ristica  partico lare per quanto  riguarda l ’agricoltura. 
A bbiam o delle zone agricole le quali sono grandem ente sv iluppate dal pun to  
di v ista  tecnico e p rodu ttivo , abbiam o zone bonificate, irrigate , di a lta  p ro d u 
zione (Valle P adana , etc.) e questo fa tto  d im ostra che gli ita lian i hanno capa
cità tecniche di p rim ’ordine e ta li da po rtare  l’agricoltura al massimo sviluppo. 
Gli ita lian i non sono secondi a nessuno nella capacità , nell’inven tiva , nella forza 
organizzativa.

A questo fa tto  però corrisponde u n ’a ltra  situazione del tu t to  diversa : 
l ’I ta lia  m eridionale ed insulare, il Lazio, alcune zone dello stesso se tten trione 
dove invece l’agricoltura è rim asta  ad un  grado di a rre tra tezza estrem a. 
A bbiam o ancora il la tifondo con tu t te  le sue conseguenze : scarsa occupazione 
scarsissimo rendim ento , m iseria, disoccupazione perm anente nelle cam pagne, etc. 
Ora noi ci chiediam o : è possibile sviluppare l ’agricoltura in  queste zone ? Io 
ritengo di si.
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Vorrei richiam are l ’attenzione della Commissione su alcuni da ti che sono 
s ta ti fo rn iti dall’onorevole Fanfan i, m inistro  dell’agricoltura, nel discorso con
clusivo sul bilancio del suo dicastero fa tto  alla Camera, mesi or sono. D a que
sto discorso risu lta  che nella Sila, Calabria, Puglia, Toscana, nel G rossetano, 
cioè in  diverse zone, su te rren i di varia  n a tu ra  di vario  grado di abbandono e 
in  clima differenti dove è s ta ta  app lica ta  la legge stralcio e gli enti di riform a 
hanno eseguito i lavori di bonifica, hanno coltivato  la  te rra , hanno adoperato  
i tra t to ri , i concimi, etc. si sono o tte n u ti —  sem pre in  base ai da ti dell’onore
vole Fanfan i —  aum enti di produzione che vanno dal cento al duecento e in  
qualche caso ancora di p iù  per cento.

È un  fa tto  im portan te  e da non so ttovalu tare . Q uesti risu lta ti sono s ta ti 
o tten u ti in  superfici lim ita te , m a se noi consideriam o che abbiam o in  Ita lia  
oltre 8 milioni di e t ta r i nei com prensori di bonifica, suscettibili di forti m iglio
ram en ti m edian te trasform azioni fondiarie dove è possibile l’irrigazione, se 
noi portassim o questo sforzo di m iglioram ento —  come risu lta  dalla relazione 
F anfan i e dai fa tti —  su superfici m olto più vaste  avendo come obbiettivo finale 
di raggiungere tu t t i  gli o tto  m ilioni di e tta ri, io credo che l’aum ento di p rodu
zione che se ne po trebbe o ttenere, anche se non raggiungesse il duecento 
per cento, sarebbe pur sempre im ponente. B asterebbe l’aum ento  complessivo 
della produzione del ven ti o tre n ta  per cento per avere u n  aum ento di reddito  
capace di spostare tu t t a  la situazione economica del paese. Questo aum ento  
di reddito  determ inerebbe un  ulteriore sviluppo dell’industria  (macchine agri
cole, m acchine di ogni genere, concimi, etc.) e perm etterebbe oltre ad una 
v as ta  occupazione per lavori di bonifica trasform azione fondiaria, irrigazione 
regolam entazione del regim e delle acque, anche —  secondo calcoli che abbiam o 
fa tto  in  seno alla Confederazione del Lavoro —  l’occupazione perm anente 
di oltre un  m ilione di persone non so ltan to  nel se tto re dell’agricoltura m a con
tem poraneam ente in  quello dell’industria , nei servizi vari, nei traspo rti.

E  siccome la m aggior p a rte  di questi o tto  milioni di e tta ri di cui t r a t to  
sono situ a ti nel Mezzogiorno e nelle Isole noi raggiungerem m o anche un  altro  
obbiettivo  fondam entale della politica nazionale ita liana  : quello di concen
tra re  forze di capitale e di lavoro nei p u n ti più a rre tra ti d ’I ta lia  per fare u n  
ulteriore progresso, dato  che come è a tu t t i  noto, l’a rre tra tezza del Mezzo
giorno pone un  lim ite allo sviluppo di tu t to  il Paese.

E sta to  osservato più volte che la m eccanizzazione della agricoltura por
terebbe ad  una riduzione dell’occupazione della m ano d ’opera. Io  sono con
v in to  che una simile afferm azione sia p riva di fondam ento. Certo, se si consi
derasse l ’agricoltura in  una p rospettiva  di s ta tic ità , si potrebbe concludere che 
il lavoro svolto in  più  dalle m acchine viene so ttra tto  alle braccia um ane. Ma 
con la m eccanizzazione dell’agricoltura non accade ciò, se si considera d e tta
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m eccanizzazione —  come deve essere considerata —  in  senso dinam ico. D a que
sto pun to  di v ista  bisogna am m ettere  che la  meccanizzazione presuppone 
un  m iglioram ento in  senso qualita tivo  e q u an tita tiv o  dei p rodo tti, un  aum ento  
di p rodo tti per l’industria , una m aggiore rich iesta di p rodo tti che, una vo lta  
en tra ti nel ciclo p rodu ttivo , determ ina una maggiore richiesta di lavoro in  
senso la to  e quindi anche nell’agricoltura. Del resto rifacendom i alla m ia espe
rienza d ire tta  di lavora to re  della te rra  ho avu to  modo di osservare questo feno
meno : nella regione dove sono na to , ad  esempio, e dove ho lavorato  per p a 
recchi anni. Accade che nelle zone coltivate con m etodi a rre tra ti il rendim ento  
è di 10-12 quintali di grano per e tta ro  e p e rtan to  quando in  p rim avera i cam pi 
vengono invasi dalle erbe estranee, il p roprie tario  si pone questa dom anda : 
m i conviene estirpare queste erbe ? E  m olte volte al p roprie tario  non conviene 
estirparle per p ian tarv i grano poiché la spesa cui deve andare incontro  non 
viene com pensata —  o lo è scarsam ente —  dalla bassa produzione. Nelle zone 
invece, lavora te , e concim ate a dovere, dove si ha un  rendim ento  medio di 
30-35 qu in ta li per e tta ro , la  dom anda non si pone nem m eno.

Che cosa occorre fare, allora ? M eccanizzare l’agricoltura. Certo, occorre 
u n  grande sforzo per o ttenere un  simile risu lta to  m a esso è necessario per lo 
sviluppo agricolo, industria le  e com merciale del Paese. U n simile processo p re 
suppone, come è chiaro, ta n te  a ltre  cose. P rim a di tu t to  u n  allargam ento della 
riform a agraria , una v as ta  riform a che liquidi definitivam ente il latifondo. E  
questo è ch ia ro : siccome il fenom eno della disoccupazione è « s tru ttu ra le  » se 
non  modifichiam o profondam ente la s tru ttu ra  della società e specialm ente quella 
p arte  che si riferisce alla concezione feudale del latifondo, non possiamo riuscire 
nel nostro  in ten to . B isogna liquidare il la tifondo. Il la tifondo è l’espressione 
più com piuta dell’arre tra tezza  economica, dell’abbandono e della m iseria della 
popolazione. La riform a dovrebbe portare  allo spezzettam ento  del latifondo : 
creare le condizioni per mezzo delle quali il m inistro  Fanfani, con la sua no ta  
riform a, ha po tu to  o ttenere quei r isu lta ti cui ho dianzi fa tto  cenno e che sa 
rebbe bene tenere nel dovuto  conto. La riform a deve portare anche al rinno 
vam ento  s tru ttu ra le  dei c o n tra tti agrari per fissare ed in teressare m aggior
m ente i lavora to ri alla produzione. N on so ltanto  il m ezzadro o il piccolo fittavolo 
deve avere la  garanzia di rim anere per un  lungo periodo di tem po sul fondo 
in  m odo che sia in teressato  a sviluppare la produzione a ttrav erso  coltivazioni 
che non sono di im m ediato rendim ento , m a anche gli stessi braccian ti debbono 
avere una maggiore garanzia di stab ilità  sul fondo affinchè anche essi possano 
sentirsi in te ressa ti allo sviluppo dell’azienda dove lavorano.

U n’a ltra  m isura che si im pone è la riduzione del potere dei m onopoli. Ci sono 
alcune giandissim e aziende, anzi complessi industria li, che hanno una posi
zione m onopolistica e che im pediscono da una p arte  lo sviluppo della produ-
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zione e dall’a ltra  l’abbassam ento  dei prezzi, e quindi l’allargam ento del m er
cato. Mi riferisco specialm ente ai monopoli dell’industria  elettrica ed alla « Mon
teca tin i» , che hanno un  valore determ inan te per lo sviluppo dell’industria  e 
della civiltà in  generale.

Ci sono paesi che sono priv i ancora di energia elettrica. Ora, io penso che 
l’energia elettrica, che è la fonte maggiore di benessere e di progresso per 
tu t t a  la Nazione, non dovrebbe essere a disposizione di pochi cap ita listi che 
ne determ inano a loro p iacim ento l’alto  prezzo di consumo. P ertan to  si 
renderebbe necessaria la loro nazionalizzazione. P er quanto  riguarda la « Mon
teca tin i»  fra la sua estesa produzione si può afferm are che la produzione base 
è quella dei concimi. Ora i concimi sono uno strum ento  fondam entale per
10 sviluppo dell’agricoltura. Perchè il prezzo deve essere determ inato  in  situa
zione di monopolio ?

Si risponde : tu t te  queste belle cose si potrebbero  fare, lo S tato  potrebbe 
farle, m a ci vogliono i mezzi, ci vogliono i capitali, cose tu t te  che a noi m an
cano.

Io, qui (certo avrete compreso dove voglio giungere) esporrò in  breve
11 piano del lavoro proposto dalla Confederazione Generale del Lavoro e di 
cui recentem ente, al congresso di Napoli, abbiam o dato  una esposizione. Si 
tr a t ta  di quel piano di lavoro che possa dare un  più im m ediato  rendim ento 
e possa stim olare po ten tem ente  lo sviluppo economico di tu t to  il Paese e 
quindi determ inare un a  m aggiore occupazione.

T ra ttan d o si di investim enti in  opere che danno un  rendim ento  di g ran  
lunga superiore agli investim enti stessi, la società nazionale deve trovare  il 
modo di effettuarli —  e nella m isura necessaria —  per o ttenere il duplice 
vantaggio della convenienza econom ica e delle g randi possibilità di larga occu
pazione di lavoratori. Ma cosa bisogna fare ? Bisogna forse im porre nuove tasse 
per avere m aggiori fondi da investire ? Io credo che per il m om ento sia suf
ficiente uno spostam ento  degli investim enti da se tto ri im p ro d u ttiv i a se tto ri 
p rodu ttiv i. E  questo sarebbe già un  pun to  im portan te . Poi, dato  che si t r a t ta  
di investim enti p ro d u ttiv i, si può ricorrere a p restiti speciali in te rn i o anche 
esteri per costitu ire la risorsa iniziale sufficiente per dare la sp in ta. U na vo lta  
d a ta  la sp in ta siccome alcuni di questi investim enti sono convenienti ed a 
scadenza rela tivam ente breve si p o trà  giungere a r isu lta ti positivi dal pun to  di 
v ista  dello sviluppo generale e quindi della lo tta  efficace contro la disoccupazio
ne. Certo tu t to  ciò com porterebbe un  periodo di difficoltà e di sacrifici. Ma voi 
sapete che i lavora to ri sono partico larm ente in te ressa ti ad  elim inare la  disoc
cupazione e quindi in teressati alla riuscita  dell’esperim ento. I  lavoratori, certo, 
sono disposti ad  acce tta re  sacrifici supplem entari p u r di com piere questo sforzo 
collettivo nazionale, se si pone concretam ente l’obiettivo  della p iena occupazione.

8
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Io credo che sia in  questa direzione (non lio assolutam ente la p retesa di pos
sedere la verità  rivelata) che bisogna andare per giungere ad  una soddisfa
cente soluzione del problem a. Anche perchè fino a questo m om ento non ab 
biam o visto  altre p rospettive  capaci di fronteggiare il doloroso fenom eno.

Poi occorrono alcune m isure sussidiarie di ca ra tte re  im m ediato per p o rta re  
un  contribu to  alla soluzione del problem a. P er esempio : una politica doganale. 
D ebbo dichiarare che ta n to  io personalm ente quando l ’organizzazione che ho 
l’onore di rappresen tare, non siamo favorevoli a ll’au tarch ia  m a contro l’a u ta r 
chia. Noi siamo in teressati per la più estesa circolazione possibile delle merci. 
Però  nel nostro paese si s ta  verificando questo fa tto . Noi facciam o la liberaliz
zazione a senso unico. Ci fu  un  accordo iniziale per la generale liberalizza
zione delle m erci m a alcune nazioni si sono r itira te  da questa  in iz ia tiva e solo 
noi corriam o il rischio di rim anere legati ad  una liberalizzazione che ci ha p o r
ta t i  in  un anno a raddoppiare il deficit della nostra  bilancia commerciale.

In  effetti, tu t t i  possono vendere prodo tti in  I ta lia  m a l’Ita lia  non ha la  
stessa possibilità di libe rtà  nel vendere p rodo tti a ll’estero e questo è un  feno
meno che contribuisce ad  aggravare la disoccupazione. Noi, pertan to , siamo 
per una politica com m erciale senza nessuna restrizione o discrim inazione 
m a anche senza nessun assoggettam ento  di fronte a nessun paese. Noi v o r
rem m o che l ’I ta lia  com merciasse con tu t t i  i paesi a p a rità  di condizioni. Se gli 
a ltr i aprono le frontiere noi le apriam o, m a se gli a ltri le chiudono le ch iu
diamo anche noi.

Noi non possiamo fare sì che l ’I ta lia , soggetta ad  una grave disoccupa
zione, si tro v i in  u n a  situazione ancora più  grave. Adesso abbiam o la  concor
renza della lana, della porcellana, della cristalleria da p a rte  del G iappone ; altri 
paesi che hanno la possibilità di venire in  I ta lia  a collocare i loro p ro d o tti m e t
tono in  difficoltà la nostra  industria .

Vorrei che il nostro  governo, il governo della R epubblica I ta lian a  dem o
cra tica fo n d ata  sul lavoro, ordinasse una inchiesta per vedere come sono fabb ri
cati questi p ro d o tti giapponesi. Perchè se questi p rodo tti (ceramiche, ecc.) 
sono o tte n u ti in  condizioni da potere essere espo rta ti in  Ita lia  a buon m ercato  
a  prezzo di un  lavoro schiavistico, se si costringono i lavorato ri di quel 
paese a lavorare dieci o dodici ore al giorno, senza pagarli con giusti salari 
e vendendo di conseguenza in  Ita lia  a basso prezzo, l ’Ita lia  non può 
rim anere inerte e deve cercare di difendere con ogni mezzo possibile la  sua 
forza lavorativa .

Come prim a cosa l ’I ta lia  deve liberarsi da ogni soggezione rispetto  a 
chicchessia, com m erciare con tu t t i  in  condizioni di eguaglianza. Come è pos
sibile che un paese come l’I ta lia  si debba astenere, ad  esempio, per ragioni
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politiche dal com m erciare con i paesi dell’E st ? Perchè non possiamo com m er
ciare con la Cina ? Non è m ia intenzione scivolare su questioni di cara tte re  
politico, tu tta v ia , non posso fare a meno di osservare che l’Inghilterra , che per
segue una sua politica, non si astiene dall’intrecciare rappo rti com merciali 
con la Cina. La Cina ci potrebbe dare m olte possibilità di lavoro, potrebbe 
fornire m aterie prim e, ci po trebbe a iu tare  ad  uscire dalla situazione a ttua le .

Ino ltre  : ridu rre  i prezzi di esportazione. Si prendano cioè m isure per ridurre 
questi prezzi e così la disoccupazione con una m aggiore produzione tenderà  
a dim inuire, favorendo nello stesso tem po la possibilità di acquisto all’interno.

P er la  questione dei giovani ho già accennato, al principio della m ia espo
sizione, la partico lare d ram m atic ità  della disoccupazione giovanile. P er i gio
vani bisogna fare qualche cosa, bisogna fare uno sforzo particolare. Bisogna 
rim uovere ta lu n i ostacoli che ci sono a ttu a lm en te  per esempio nella assun
zione di apprendisti. Si può consta tare , in fa tti, una rarefazione della m ano 
d ’opera specializzata e un  invecchiam ento  delle m aestranze. P ra ticam ente  nelle 
grandi aziende ita liane non ci sono apprendisti sicché invece di uno sviluppo 
della m ano d ’opera specializzata abbiam o una restrizione di lavoratori qualificati. 
Gli stessi piccoli industria li, gli stessi artig ian i hanno u n  num ero scarsissimo di 
apprendisti perchè gli apprendisti costano troppo , specie per quanto  si riferi
sce ai con tribu ti assicurativ i. Allora bisogna fare qualche cosa per a ttenuare , 
se non elim inare, questa  difficoltà. Si po trebbero  esonerare dai con tribu ti assi
curativ i gli artig ian i e i piccoli industria li determ inando il lim ite di « piccola 
in d u stria» , e i con tribu ti assicurativ i per i giovani apprendisti potrebbero  andare 
una p arte  a carico dello S ta to , una p arte  a carico dell’industria  nel suo com 
plesso. B asterebbe elevare di qualche grado i m assim ali o aum entare di mezzo, 
uno, o 1,10 %  i con tribu ti generali.

Queste, nelle linee generali sono le nostre vedu te, le vedute della Orga
nizzazione che rappresen to , sul fenomeno della disoccupazione. Sul modo di 
com battere questo fenomeno, sono a disposizione della Commissione.

Presidente —  Ringrazio l’onorevole Di V ittorio  per le dichiarazioni 
che egli ha fa tte . Penso sia utile dare la  parola all’onorevole Pastore perchè 
egli esponga quanto  in tende dire ai m em bri della Commissione dopo di che 
farem o le dom ande che riteniam o necessarie.

Pastore —  Sono sta to  sorpreso stam ane, per così dire, dalla convoca
zione di questa Commissione. Sono arrivato  questa  n o tte  da fuori Rom a e spe
riam o che ciò serva per lo meno ai colleghi per togliere loro il fastidio di ascol
ta rm i troppo  a lungo. Credo, tu tta v ia , che un  esam e del problem a di cui si
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interessa la Commissione, debba tenere conto di una rea ltà  e cioè ra g g ra 
varsi del fenomeno, che evidentem ente, coincide con il verificarsi nel nostro 
Paese di alcuni fa tti di n a tu ra  in te rna  e di n a tu ra  internazionale. Di n a tu ra  
in te rna, dovuti all’im postazione politica economica d a ta  dal fascismo a 
tu t ta  la Nazione e di n a tu ra  internazionale conseguenti agli eventi bellici. 
I l  fascismo è da considerare non perchè possa avere provocato un  aggravarsi 
del fa tto , m a in  quanto  ha determ inato  rap p o rti in ternazionali m olto tesi, 
b asa ti sulla diffidenza e che, secondo me, stanno alla base delle prim e riserve 
verificatesi in  cam po internazionale nei confronti della nostra  em igrazione 
com e della nostra  produzione in  generale. Nel periodo prebellico, an te rio r
m ente al fascismo, un  notevole num ero di famiglie tro v av a  uno sbocco n a tu ra le  
sul piano dell’em igrazione. La guerra, con tu tte  le sue conseguenze, ha  d e te r
m inato  alcuni fa tt i che secondo me non vanno ignorati. Almeno due di essi 
si riflettono in  m odo d ire tto  sull’appesan tim ento  del fenomeno in terno, il rien 
tro  di una diecina di migliaia di lavora to ri occupati nelle nostre colonie, (evi
den tem ente non in tendo  dare a questo mio accenno alcun ca ra tte re  politico, 
m a constato  so ltan to  il rien tro  in  P a tr ia  di un  certo num ero di lavora to ri che 
avevano trovato  occupazione altrove), l’altro , la chiusura pressoché erm etica 
dell’em igrazione, che costitu iva, checché se ne possa dire, una valvola di scarico 
della pressione lavorativa .

Vi sono, d ’a ltra  parte , elem enti di n a tu ra  in te rna. La congiuntura p o st
bellica, m i riferisco so p ra tu tto  al settore dell’industria , è da porre in  modo in 
dubbio al fondo della nostra  a ttu a le  crisi economica. A questo proposito  si 
delineano delle responsabilità. La politica au tarch ica  del fascismo legato ad  
una determ ina ta  ideologia, m a anche le esigenze ob ie ttive di quella ideolo
gia, sul piano di un  cosidetto im perialism o ha creato delle so v rastru ttu re , o 
meglio direi che ha m odificato profondam ente quello che si po teva consi
derare il norm ale e na tu ra le  sviluppo della nostra  produzione industria le , 
sicché, scomparso il fascismo, venute meno le esigenze economiche di un a  poli
tica  fascista, venute meno le richieste partico lari di determ inati p ro d o tti dovute 
alla guerra, la nostra  industria  si è tro v a ta  di fron te all’u i gente problem a della 
riconversione. Vero è che la riconversione si collega con tu tto  il periodo be l
lico, m a nel caso specifico a questo problem a già m olto grave di per sé, si ag
giungeva quello della conversione di una politica au tarch ica  in  una politica 
econom ica a più largo respiro.

E su questo piano vanno rilevate delle responsabilità. In fa tti, io non 
credo che l’in iz ia tiva p riv a ta , in  Ita lia , abb ia saputo  essere all’altezza di q u es ta  
esigenza. A b itu a ta  come era a fare largo uso dell’in te rven to  dello S ta to  essa si 
è lasciata  sorprendere dagli eventi e so ltanto  così si spiega sotto  m olti a sp e tti 
la g rav ità  della nostra  crisi.
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Questi, a mio parere sono gli elem enti di « fondo» che spiegano la g ra
v ità  della nostra  a ttu a le  situazione.

Io, p e rtan to , esprim erei l’opinione che la Commissione dica una parola 
che vada al di là delle semplici constatazioni di n a tu ra  teorica e tecnica. Ad 
esempio, il fenom eno che colpisce in  questi giorni l ’industria  delle fibre te s 
sili s ta  a significare ch iaram ente l ’incapacità  di tu t to  un  m ondo che non è 
in  grado di seguire in  alcun m odo il rapido progredire delle industrie  conso
relle ; bas ti accennare per ciò a quan to  è accaduto  ad  Omegna. M entre la  De 
Angeli F ru a  chiude per m ancanza di mezzi è noto  che ad in iz ia tiva della stessa, 
anni addietro , è sta to  costru ito  un  complesso industria le  che pu r essendo sta to  
al m om ento della sua costruzione giudicato t r a  i p iù m oderni, oggi a breve 
d istanza di tem po è superato  dai progressi tecnici conseguiti dai concorrenti 
degli a ltri Paesi.

Nel se tto re agricolo, abbiam o poi avu to  un  alleggerim ento della pressione 
proprio dall’assorbim ento che si è determ inato  nel settore industriale . Anche 
qui va rilevata  la responsabilità dell’in iz ia tiva p riv a ta  che non si è sapu ta  
adeguare alla nuova rea ltà , rim anendo p riva  di quel necessario slancio e m or
dente sul piano di una p iù  razionale e tecnica utilizzazione delle nostre possi
b ilità.

L ’afferm azione fa tta  dal collega Di V ittorio  sul piano di una razionale m ec
canizzazione, etc, è una cosa ben d e tta  e che va  condivisa. Nel settore agricolo, 
credo, che non ci siano lim iti a m ancato  investim ento  o reinvestim ento di mezzi 
da p arte  di chi ha ricavato  mezzi dallo sfru ttam en to  della te rra . Il m ancato  
reinvestim ento , natu ra lm en te , s ta  al fondo di questo grosso problem a, il 
problem a cioè di im m ensi te rren i che potrebbero  da soli risolvere non dico in  
m aniera to ta le , m a quan to  meno agevolare di m olto la  eliminazione della disoc
cupazione nel nostro  paese.

P er p a rte  m ia, non ho nessuna difficoltà a riconoscere gli aspetti positivi 
della riform a agraria  sul piano sociale. Indubb iam ente  la riform a ha p o rta to  
e p o rta  con sè determ inate esigenze di impiego e di utilizzazione della m ano 
d ’opera ; ciò si è partico larm en te avverato  e sempre più p o trà  avverarsi a t t r a 
verso l ’opera veram ente notevole svolta dalla Cassa per il Mezzogiorno. P er
ta n to  le due in iziative (riform a fondiaria e Cassa per il Mezzogiorno) hanno 
da essere considerate in  senso assolutam ente positivo dal pun to  di v ista  della 
lo tta  contro la disoccupazione.

Ho già fa tto  cenno a responsabilità che a me pare si riducano a questa 
diagnosi della situazione. C’è nel fondo di tu t t i  i problem i una non sufficiente 
presenza degli investim enti. E  qui si profila il problem a degli egoismi padronali 
egoismi di classe, etc. m a credo che ino ltre vi sia da considerare, anche se 
spesso c ita ta  come p retesto , la  questione di fiducia nella tran q u illità  degli
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investim enti. Si sente ripetere le mille volte nel m ondo degli im prenditori 
che il clima sociale a ttu a le  è scarsam ente propizio agli investim enti di cap i
tale. D a che cosa derivano questi tim ori da p a rte  del capitale ? Prescindendo 
da questioni teoriche io credo che il tim ore del capitale, che si esprim e nella 
ind iv idualità  degli im prenditori, derivi da u n  determ inato  clim a aziendale. I n 
fa tti, per quanto  si cerchi di a ttenuarlo  o di assecondarlo, il clima aziendale 
non è certam ente ta le  da sollecitare la fiducia. Se questo è vero, come io credo, 
è qui che va  cercata so p ra tu tto  la chiave per la  soluzione del problem a che 
ci preoccupa. Bisogna com inciare con il trasform are to ta lm en te  il tipo  di 
relazione tra  im prenditore e p resta to re  d ’opera. Noi non neghiam o che il 
clim a aziendale sia spesse volte aspro, m a ciò deriva da una serie di m otivi 
non im putab ili ai lavoratori, il cui tra tta m e n to  si rivela insufficiente, p rim a 
ancora che sul piano economico, sul piano m orale. Il lavoratore in  generale 
sente ed avverte  il distacco enorm e che c’è t r a  lui e l’im prenditore. Ne deriva 
uno s ta to  d ’anim o di insoddisfazione che rende più  precaria la fiducia reci
proca. L ’im prenditore crede di scorgere questa  asprezza in  u n ’azione, non voglio 
dire di sobillazione, m a di incitam ento  da p arte  dei S indacati e non si accorge 
che lo s ta to  di asprezza deriva solo dalla incom prensione. E noi qui, in  questa  
sede, indichiam o il fenom eno perchè esso possa essere ind iv iduato  e risolto.

P rim a di esprim ere alcune mie opinioni di ca ra tte re  più generale credo 
di potere afferm are che non si possa ignorare che la maggiore causa del feno
meno, va ind iv iduata  in  un  .basso reddito  nazionale e quindi in  una insuffi
cienza di mezzi.

Ciò im plica in  una m aniera più  o meno in d ire tta  i rap p o rti sindacali, 
che dovrebbero tendere ad elim inare certe posizioni egoistiche nell’impiego dei 
mezzi a disposizione.

Rim edi. — Noi crediam o di potere rim ediare alla situazione a ttu a le  col 
po tenziam ento  della nostra  economia, con la eliminazione di queste p reoccupa
zioni egoistiche alle quali opponiam o la necessità dell’in te rven to  dello S ta to  
dem ocratico per determ inare un  diverso clima sociale e quindi una diversa con
cezione circa la utilizzazione di questi mezzi, sia pure rid o tti, esistenti nel no
stro  Paese.

Potenziam ento  della nostra  economia. —  Innanzi tu t to  sul piano p ro d u t
tivo . Forse, a questo proposito , bisognava p rem ette re che in  fondo le due cause 
precedenti sono s tre ttam en te  collegate con uno sta to  di a rre tra tezza del nostro  
sistem a produ ttivo . Il redd ito  base è dovuto anche alla arre tra tezza  del nostro 
paese. Ecco perchè sul piano p rodu ttivo  siamo fau to ri di una im postazione 
p rodu ttiv istica  del problem a.
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Non ho bisogno di fare delle analisi che sono già acquisite anche dai 
nostri colleghi, m a è chiaro che il problem a dei costi resta  pu r sempre il p ro 
blem a principe. S o p ra tu tto  in  ordine alla possibilità dei m ercati dove il p ro 
blem a dei costi è determ inante. Ora noi affermiamo che il problem a dei costi 
non deve essere esam inato in  base ai salari, m a p iu tto sto  in  base alla più 
razionale organizzazione della produzione.

Sul piano della distribuzione del redd ito  : noi consideriam o questo problem a 
sul piano di una com partecipazione dei f ru tti di questa  politica p ro d u ttiv i
stica da p a rte  dei lavoratori. L a quale com partecipazione, come è chiaro, 
sarebbe da considerare anche come uno degli elem enti di fondo per la  solu
zione del problem a della fiducia nei rap p o rti t r a  capitale e lavoro. Ecco perchè 
siamo fau to ri del principio in  base al quale i lavoratori debbono essere chia
m ati a  partecipare allo studio e all’im postazione di tu t t i  i problem i, sia econo
mici che p ro d u ttiv i, « stricto  sensu», come pure s tru ttu ra li.

Noi crediam o, specialm ente nei periodi di em ergenza (come è quello attuale) 
nei f ru tt i che potrebbero  derivare da u n a  cooperazione t r a  lavoratori e im 
prenditori.

È  però necessaria una prem essa. Questo indirizzo darà  dei r isu lta ti se esso 
viene affron tato  con uno spirito adeguato . La commissione dei tessili è una 
testim onianza circa la inadeguatezza se non ad d irittu ra  l’assenza di questo 
spirito. Le p a rti si p resentano ancora una vo lta  fau tric i di una visione tu tto  
affatto  particolare e per nu lla an im ata  da una visione di insiem e e, secondo noi, 
è proprio la  m ancanza di questo spirito  che determ ina il fallim ento di questi te n 
ta tiv i che, su in iz ia tiva nostra , furono fa tt i  al tem po della crisi m etalm ecca
nica.

T en ta tiv i r innovati invano oggi sul piano dell’industria  tessile.
La partecipazione, dunque, dei lavora to ri a questi problem i è la partec i

pazione dei lavora to ri alla soluzione dei problem i anche tecnici insorgenti nelle 
aziende e conseguenziali alla politica p rodu ttiv istica , una vo lta  riconosciuto il 
principio che la politica p rodu ttiv istica  non debba avere come oggetto la 
semplice prestazione : quindi, politica aziendale.

U na vo lta  stabilito  che il problem a si può risolvere in  questo modo ci si 
rivolga verso tu t t i  gli a ltri fa tto ri della produzione e non verso una diversa 
form a di prestazione o un  maggiore sforzo fisico del lavoratore. Credere di 
po ter im postare una politica p rodu ttiv istica  escludendo la collaborazione e la 
com partecipazione dei p resta to ri d ’opera allo studio, al riordinam ento , al 
rim odernam ento , sarebbe un  grave errore.

I sindacati ita lian i non hanno m ai fa tto  una grande politica di a lti salari ; 
ci si è sem pre accon ten ta ti del lim ite m inim o dando con ciò una larga dim o
strazione di saper com prendere determ inate situazioni contingenti. Q uando
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parliam o però di condizioni co n tra ttu a li, forse p iù  che un  problem a economico, 
noi facciamo il problem a di come s’in te rp re ta  il co n tra tto . C’è in  queste parole 
u n  accento polemico perchè è necessario ripo rta rsi con tu t t i  i mezzi sul piano 
del rispe tto  form ale dei co n tra tti e, forse, non  solam ente di un  rispetto  for
m ale di essi, v isto  che le clausole dei c o n tra tti definiti dopo tra t ta tiv e  intermi-» 
nabili, vengono sem pre in te rp re ta ti in  senso restrittiv o , appena che ne offrano 
un  piccolo spiraglio. Questo non è certo un  elem ento di fiducia per i lavoratori.

Credo che non ci sia p iù  n iente da aggiungere : non so se è nella prassi 
della Commissione, m a desidererei so ttoporre ad  essa in  v ia form ale i docu
m enti della m ia polem ica recente perchè siano acquisiti dalla Commissione 
al fine di so ttra rre  me e voi all’onere di esporli.

Il problem a della fiducia nel capitale va risolto coraggiosam ente dallo 
S ta to  dem ocratico sul piano della obbligatorietà applicando « e rg a  om nes» 
i co n tra tti di lavoro. Io credo che la  Commissione debba esprim ere u n a  sua 
opinione in  proposito . A ver voluto legare il problem a dei co n tra tti di lavoro a 
tu t to  l’altro  problem a di ca ra tte re  indubbiam ente politico, in  senso generale, 
è s ta to  un  grande errore ; ciò significa non aver visto  l’aspetto  sociale della 
loro applicazione. Io vorrei, pertan to , che la Commissione esprim esse una sua 
opinione. Non si t r a t ta  di assum ere posizioni, m a di distinguere le due cose che 
sono profondam ente diverse.

Sono s ta te  fa tte  delle considerazioni di n a tu ra  in ternazionale. Io dirò che per 
quan to  ci riguarda, a suo tem po, quando si te n tò  l’esperim ento dell’em igra
zione in  m assa, noi p ro testam m o. Noi siamo per una politica dell’em igra
zione, per prom uoverla e per assisterla. Il problem a della liberalizzazione se
condo noi v a  afferm ato ; va  afferm ato ed esteso : partico larm ente deve essere 
da noi posto sul piano internazionale il problem a della liberalizzazione della 
m ano d ’opera. C’è tu t to  un  problem a di solidarietà um ana che va ag ita to , 
va  seguito, stud ia to  e corretto , m a questo però non deve ricadere sul piano del 
nazionalism o. Siamo di avviso che bisogna sorvegliare le m anifestazioni n a 
zionalistiche o ta ttic h e  degli a ltri paesi. M antenendo però piena fede e 
riafferm ando tu t t a  la nostra  fiducia in  questo principio, che per quan to  
riguarda l’E uropa non dovrebbe non costitu ire un  pun to  di arrivo  di tu t t i  
coloro che si fanno fau to ri di un  dom ani sociale diverso da quello di oggi.

Io non so se abbia risposto esattam en te  alla a sp e tta tiv a  della Commis
sione. T u tta v ia  ho ev ita to  l’esame particolare di alcuni problem i perchè esi
stono già così vaste  m anifestazioni in  seno a ciascuna organizzazione alle quali 
è facile attingere per conoscere le singole im postazioni, ho preferito invece 
esprim ere una opinione che chiam erei di indirizzo perchè credo che tu t t i  i r i
m anenti siano dei problem i m arginali o sa ltuari.
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Il problem a della nostra  disoccupazione è un  problem a di fondo e in 
questo senso ho espresso l’opinione m ia e della organizzazione che ra p 
presento.

Presidente —  Ringrazio m olto l’onorevole P asto re  e chiedo ai com 
m issari se essi desiderino form ulare delle dom ande. Io penserei di presentarne 
una, ed è questa  :

Quale è l’opinione dei nostri due onorevoli colleghi in  ordine alla possibi
lità  di un  aum ento  dell’e tà  di am m issione al lavoro dei giovani, essi ritengono 
che portando , per esempio, da 14 a 15 anni il lim ite di e tà  per l’am missione 
al lavoro, si possa da un  la to  alleggerire alm eno inizialm ente il m ercato del lavoro 
da una pressione notevole e dall’a ltro  consentire una form azione più perfezio
n a ta  per i giovani, ai quali appun to  viene in  gran  p arte  a m ancare il tipico 
apprend ista to  ?

E  s ta ta  av an za ta  da varie p a rti la p roposta di is titu ire  delle com pagnie 
di lavoro per andare incontro  ai disoccupati. Come vedono i nostri due ono
revoli colleghi sindacalisti la even tua lità  di una organizzazione di queste 
com pagnie di lavoro che potrebbero  essere un  perfezionam ento dell’esperi
m ento dei cantieri di lavoro con m oda lità  diverse da quelle a ttu a li ?

D i Vittorio —  A um entare il lim ite di e tà  per l’am missione al lavoro 
dei ragazzi può essere utile non ta n to  per ridurre la pressione della disoccupa
zione, quanto  per conseguire uno sviluppo più norm ale dei giovani. Però, io 
ritengo che non sarebbe efficace aum en tare  questo lim ite per legge. Quello 
che occorre fare è m igliorare la  situazione economica generale dei lavoratori.

Q uanto alla istituzione delle com pagnie di lavoro, francam ente non credo 
alla loro efficacia. P o trebbe essere utile a ttu a re  un  piano organico di sviluppo 
dell’econom ia con a ttrezza tu re  a ca ra tte re  perm anente : i disoccupati p o treb 
bero essere a t t r a t t i  dalle possibilità di lavoro. Ma, ripeto , bisognerebbe po ter 
a rrivare ad un  m iglioram ento di tu t t a  la situazione economica. Solo così si 
potrebbe com battere la  disoccupazione. Le com pagnie di lavoro, senza p iani 
ben determ inati di lavoro sarebbero osteggiate dai lavoratori che non hanno 
certo un  buon ricordo di quelle is titu ite  dalla G erm ania o dal fascismo duran te  
la  guerra.

Pastore — A me non sem bra che si possa risolvere il problem a portando  
da 14 a 15 anni il lim ite di e tà  per l’am m issione al lavoro. Penso, anzi, che ne 
sorgerebbero degli a ltri. Le famiglie ita liane, date  le loro condizioni economiche, 
tendono ad  occupare i loro ragazzi al p iù  presto  possibile. È  ovvio che noi 
dobbiam o incoraggiare questo avviam ento  al lavoro, m a è indispensabile 
un  adeguam ento  della nostra  a ttrezza tu ra .
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Le com pagnie di lavoro non riesco a capirle. Esse com porterebbero dei 
trasferim enti di m ano d ’opera e sorgerebbe il problem a di come la m ano d ’o
pera locale po trebbe essere u tilizzata in  rappo rto  a quella che dovrebbe venire 
da fuori.

Lombardi Riccardo —  Gli onorevoli col leghi Di V ittorio  e Pastore 
sanno che esiste in  I ta lia  una situazione veram ente allarm an te per quanto  
riguarda la disoccupazione in te lle ttuale. Su una m edia di 3000 posti dispo
nibili per insegnanti di scuole medie si hanno oltre 60.000 dom ande ai concorsi 
annualm en te band iti. C ontem poraneam ente abbiam o u n  analfabetism o che 
i calcoli p iù  p ruden ti fanno ascendere a circa 7 milioni di u n ità  e i meno 
p ruden ti ad d irittu ra  a I I  milioni.

P residente — Sono s ta ti fa tt i dei calcoli m olto accurati dai quali risu lta  
che abbiam o oggi l’undici per cento di analfabetism o in  Ita lia .

Lombardi Riccardo —  Anche l’undici per cento rapp resen ta  una cifra 
rispettab ile . R esta  sem pre la  sproporzione enorm e fra  disponibilità di, d icia
mo così, m ateriale di insegnam ento e necessità di insegnam ento. Non r ite n 
gono i due onorevoli colleghi che una energica politica scolastica sia uno 
efficace strum ento  per com battere la disoccupazione ?

D all’onorevole P astore desidererei inoltre sapere cosa pensa della cor
ren te  che si fa sem pre più s trad a  in  F rancia di negare la collaborazione ai 
C om itati di p ro d u ttiv ità . R itiene l’onorevole P asto re che sia un  fa tto  d ipen
dente dal m odo forse come è sta to  im postato  il problem a, oppure un fenomeno 
che va  considerato in  eguale m aniera anche in  I ta lia  ?

Pastore —  Esistono senz’altro  gli estrem i per auspicare una energica 
politica scolastica : da un  lato  la disoccupazione degli insegnanti, dall’altro  
una certa  am piezza dell’analfabetism o.

Q uanto  all’attegg iam ento  assunto  nei confronti della p ro d u ttiv ità  mi p e r
m etto  di fare osservare che se esiste una certa  perplessità nei confronti del 
sistem a, lo si deve al fa tto  che esso si in troduce solo oggi in  E uropa. E v iden 
tem en te  non si è determ inato  il pun to  di accordo e le esitazioni sono in  re la 
zione al com portam ento  dell’a ltra  p arte  nei confronti della p ro d u ttiv ità . Noi 
riteniam o che i lavora to ri debbano avere una determ inata  p a rte  non solo nei 
problem i della distribuzione della p ro d u ttiv ità , m a nella elaborazione dei piani.

D i Vittorio — P er quanto  riguarda la disoccupazione in te lle ttua le  e 
l ’analfabetism o debbo dire che la  organizzazione che rappresen to  ha già posto 
questo problem a che è m olto grave, ed è un  sintom o dell’assu rd ità  del sistem a.
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Noi abbiam o proposto che il Governo stanzi i fondi necessari per occupare 
gli insegnanti d isoccupati e conduca una crociata contro l’analfabetism o, spe
cialm ente dove è più diffuso.

U na efficace lo tta  contro l’analfabetism o contribu irebbe anche a svilup
pare adeguatam ente la form azione professionale.

Giolitti — R itengono gli onorevoli P asto re  e Di V ittorio  che oltre 
ad  un a  insufficienza dell’in iz ia tiva  p riv a ta  vi sia anche una insufficienza del
l’a ttiv ità  dello S ta to , partico larm en te nel cam po industria le , là  dove lo S tato  
dispone di certi organism i particolari, come ad esempio 1’ I. R. I. con i quali 
si po trebbe effettivam ente dare un  con tribu to  serio ad  una politica di m ag
giore occupazione ?

O ltre a  questa  dom anda di ca ra tte re  generale pongo una questione p a r 
ticolare che si riferisce, diciam o così, ad  un  problem a di a ttu a lità  sco ttan te. 
Assistiam o ad  un  processo che viene ch iam ato  di riorganizzazione nel settore 
siderurgico e che di fa tto  p o rta  al licenziam ento di un  num ero rilevante di 
m aestranze. D i solito si sente sostenere da coloro che sono favorevoli a questo 
processo di riorganizzazione che da questo dovranno venirne dei benefici per 
l’industria  m eccanica. N on si scorge, però, al m om ento a ttu a le  il sorgere di 
un  program m a di sviluppo nell’in d u stria  m eccanica, per cui sem brerebbe 
che i fa tt i stiano a sm entire queste previsioni. In  questo se tto re siderurgico 
e meccanico lo S ta to  ha dei mezzi rilevan ti per intervenire.

D i Vittorio —  È fuori dubbio che alla insufficienza dell’in iziativa p ri
v a ta  si aggiunge quella dello S tato . L ’im previdenza si è rive la ta  più  grave pro
prio nelle industrie  contro llate dallo S tato  a ttraverso  1’ I. R. I. che non nel campo 
privato .

L ’in iz ia tiva p riv a ta , per la  sua n a tu ra , non può agire in  una m aniera fon
dam entalm ente diversa perchè tende al m iglior impiego del capitale, quindi al 
m aggior profitto . Di conseguenza non tiene conto delle esigenze della collet
tiv ità . S p e tta  quindi allo S tato  sostitu irsi o forzare l’in iz ia tiva p rivata . Uno 
sta to  dem ocratico che non fa questo non adem pie al suo dovere. P er quanto  
riguarda 1’ I. R. I., debbo dire che c’è un  grosso errore di im postazione. L ’ I. R. I. 
è sostanzialm ente di p roprie tà  dello S ta to , anche, se in  qualche azienda figurano 
quali am m in istra to ri dei p rivati. È  p rop rie tà  dello S ta to , am m in istra ta  dallo 
S ta to  con criteri p riv a ti e in  collaborazione con i p rivati. Certe aziende che 
po trebbero  essere sv iluppate non si sviluppano, m entre si increm entano quelle 
non com pletam ente controllate.

P ertan to , se lo S ta to  indirizzasse nella direzione vo lu ta  certe a t tiv ità , 
non solo svilupperebbe un  piano organico m a stim olerebbe anche le altre indu 
strie, con conseguente sviluppo economico del Paese.
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Q uanto al settore siderurgico, ci trov iam o di fron te ad  un  fa tto  gravis
simo. La siderurgia, che è alla base della piram ide industria le , andrebbe non 
solo difesa, m a notevolm ente po tenzia ta . Assistiam o invece ad  una vera  e p ro 
pria  sm obilitazione delle num erose aziende, sm obilitazione che aggrava la  disoc
cupazione. Sono più di 7000 i licenziam enti già notificati o annuncia ti dalle 
singole aziende.

L ’Uva, la Terni, la M agona di P iom bino sono tu t t i  complessi destinati 
alla d istruzione perchè gb a ttu a li im p ian ti sono antieconom ici. Ma i piani 
di riform a non sono en tra ti in  funzione. Q ueste aziende hanno guadagnato  
parecchi m iliardi e se ci fosse s ta to  un  investim ento  norm ale, anche in  senso 
capitalistico, queste aziende in  due o tre  anni avrebbero po tu to  essere m oder
nizzate. Questo non è s ta to  fa tto  e allora le aziende debbono m orire.

Uno S ta to  dem ocratico che volesse tu te la re  gli interessi della co llettiv ità , 
in te rverrebbe per salvare queste aziende ed ev itare una grave crisi.

L ’attuaz ione di certi p iani, anche se a scapito  dell’industria  siderurgica, 
avrebbe dovuto  consentire lo sviluppo dell’in d u stria  m eccanica. Ma, in  effetti, 
noi abbiam o una sm obilitazione pericolosa nel cam po siderurgico e non abbiam o 
nessuno sviluppo nell’industria  meccanica.

E  c’è un  altro  pericolo del quale è bene che la Commissione tenga conto : 
un  com unicato d iram ato  dall’Agenzia I ta lia  due settim ane or sono ha preci
sato che per effetto dell’e n tra ta  in  vigore del piano Schum an i licenziam enti 
nell’industria  siderurgica dovrebbero raggiungere la cifra di q u ara n ta  m ila. 
Il che significherebbe ridurre del 50 per cento il to ta le  delle m aestranze. P e r
ta n to , oltre alla p ro spettiva  di un  aggravam ento  della disoccupazione per effetto 
della sm obilitazione dell’industria  siderurgica ita liana , noi rischiam o, un a  v o lta  
perdu to  questo potenziale p rodu ttivo , di essere alla m ercè dello straniero  che 
ci m e tte rà  il laccio alla gola.

P er quanto  riq u ard a  la p ro d u ttiv ità , noi della C. G. I. L. riteniam o che il 
risu lta to  prim o da conseguire sia la partecipazione effettiva dei lavoratori 
a l godim ento dei f ru tti del m aggior rendim ento  del lavoro.

Pastore —  Io non voglio dare un  giudizio sul m odo con cui il complesso 
I . R . I. è condotto . Ma è ev idente che non h a  saputo  scegliere la  sua strada . 
In fa tti,  m entre avrebbe dovuto  costituire un  validissim o strum ento  per ovviare 
a certe carenze di n a tu ra  tecnica, questo complesso non ha certo risposto a 
quelli che sono i reali bisogni.



Interrogatorio del Dott. DONATO MENICHELLA, Governatore della Banca 

d’Italia.

D ott. Menichella. — Penso che bene abbia fa tto  la Commissione a rac 
cogliere in te rrogato ri fra le persone aven ti responsabilità di azione economica, 
giacché è dovere di ognuno di portare un  qualche contribu to  alla causa 
della lo tta  contro la disoccupazione ; tu t ta v ia  ritengo che se ta li persone fos
sero s ta te  in te rrogate dopo che tu t t a  l’indagine sui fa tti, a ca ra tte re  statistico, 
fosse s ta ta  com piuta e messa a loro disposizione, probabilm ente si sarebbe 
po tu to  dire di più di quel che noi siamo in  grado di dire oggi, dato  che noi 
per prim i sentiam o la m ancanza di m olti elem enti necessari per la conoscenza 
del fenomeno.

R iferendo circa il se tto re del credito, l ’indagine sugli s trum en ti che sono 
a disposizione per una lo tta  contro la disoccupazione deve riguardare la 
s tru ttu ra  del sistem a bancario  per giudicare se essa sia idonea a tale 
lo tta , se fino ad  oggi essa abbia funzionato bene, se possa funzionare meglio 
in  fu turo .

R itengo di po ter afferm are che, richiedendo una seria lo tta  contro la 
disoccupazione, so p ra tu tto  e an z itu tto , la stab ilità  economica e finanziaria, il 
sistem a bancario  ita liano , nella sua a ttrezz a tu ra  ed organicità odierne, sia 
idoneo a m antenere ed a prom uovere questa  stab ilità . Non ho bisogno di 
ram m entare le crisi e le vicende trag iche subite dal sistem a bancario  ita liano 
da 70 anni a questa  parte . C ertam ente furono quelle le cause, se non di un  
aggravam ento  del fenom eno della disoccupazione, per lo meno di u n  non alle
v iam ento  di esso. B asti ricordare gli eventi della fine del secolo scorso e quelli 
del periodo successivo alla prim a guerra m ondiale : tu t t i  quegli eventi per cui 
l’azione del sistem a bancario  passò da m om enti di grandi voli a m om enti 
di grandi depressioni, con crisi notevoli e cadute di banche, e con grosse p er
d ite  di capitali, il che non potè certo conferire al m iglioram ento della lo tta  
contro la disoccupazione, m a certo  contribu ì ad  aggravare il fenomeno.

D ebbo per converso rilevare che dal 1933 ad  oggi, cioè da 20 anni, le 
crisi bancarie sono scom parse in I ta lia  : e questo so p ra tu tto  per la nuova posi
zione d a ta  al sistem a bancario , il quale si è adeguato  all’ordinam ento  b an ca
rio anglo-sassone, nel senso che esercita il credito  di esercizio e non il credito 
industriale .
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Così si sono a ttrav ersa ti senza dissesti bancari notevoli i periodi succes
sivi alla grande depressione (1930-1933) fino al 1936-37 ; della p rim a accen
sione prebellica (daH’inizio della svalutazione m onetaria), della fase d is tru ttiv a  
della guerra, dell’inflazione del 1945-47, e si è po tu to  arrivare indenni al pe
riodo della stab ilità  m onetaria , che può considerarsi duri dal 1948 ad  oggi : 
in  tu t t i  questi tem pi il sistem a bancario ha resistito  e m an tenu to  le sue s tr u t
tu re , non  è anda to  incontro  a crisi, non  ha  dato  fastid i al Governo, non ha 
richiesto allo S ta to  —  come precedentem ente era avvenuto  —  larghi in te r 
ven ti e quindi larghe contribuzioni da p a rte  dei c ittad in i contribuenti.

A me pare che aver m an tenu to  e m antenere il sistem a bancario  in  una 
condizione di sufficiente s tab ilità , senza crisi, senza grosse escrescenze e senza 
cadute im portan ti, sia un  prim o elem ento estrem am ente im p o rtan te  ai fini 
di una lo tta  seria contro la disoccupazione, la quale richiede m etodo ed azione 
costanti, con tinuativ i, e non provvedim enti im prev isti o im provvisati i quali 
potrebbero  anche recare m om entanei sollievi, m a potrebbero  anche causare 
delle sorprese e delle delusioni e potrebbero  così finire per essere con trop ro 
ducenti.

Anche sotto  altro  aspetto  può indagarsi se l’o rdinam ento  a ttu a le  del si
stem a bancario sia idoneo a concorrere ad una lo tta  contro la  disoccupazione. 
Tenuto  conto che questa presen ta caratte ristiche per cui la  m obilità del lavoro 
è p iu tto sto  scarsa, e p e rtan to  en tro  certi lim iti occorre po rtare  il lavoro dove 
sono gli uom ini e non p o rta re  gli uom ini dove sorge il lavoro, bisogna esam inare 
il sistem a bancario e giudicarlo tenendo so p ra tu tto  in  considerazione la s tru t
tu ra  del nostro Paese, che forse proprio a causa della sua povertà  com porta il 
fenomeno della scarsa occupazione e di scarsa capitalizzazione e p e rtan to  ha  
un  num ero di aziende medie e piccole certam ente m olto im portan te  : no tevo l
m ente più  im p o rtan te  di quan to  non avvenga all’estero, dove la  concentra
zione di ca ra tte re  industria le  è m olto più  v istosa che da noi.

E , dunque, il nostro sistem a bancario aderente a quest’aspetto  della 
s tru ttu ra  p ro d u ttiv a  ita liana  ? Io ritengo di po ter rispondere afferm ativam ente. 
Noi abbiam o —  e m olti se ne lam entano —  un  num ero notevole di banche. 
Se facciam o una ripartizione fra  i grossi is titu ti ed i medi e piccoli is titu ti 
bancari, si tro v a  che solo sei di essi si possono classificare fra i grossi is titu ti : 
la Commerciale, il Credito Ita liano , il Banco di Rom a, la Banca del Lavoro, 
il Banco di N apoli e il Banco di Sicilia. Gli a ltri sono com plessivam ente ben 
circa 360. Si è generalm ente p o rta ti a credere che i grandi is titu ti siano 
prevalen tem ente —  se non  esclusivam ente —  i finanziatori della grande 
industria  e che i m edi e piccoli is titu ti siano i finanziatori della m edia e 
piccola industria .
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T u tto  ciò è vero, m a so ltanto  in  parte . I  depositi fiduciari che i sei grandi 
is titu ti raccolgono, sono una frazione non m olto elevata di quelli raccolti da 
tu t to  il sistem a creditizio, sicché è lasciato a disposizione degli a ltri is titu ti 
un  adeguato volum e di mezzi, i quali sono poi destinati, appunto  per la na tu ra  
di questi is titu ti erogatori, a favore della m edia e piccola industria , del medio 
e piccolo commercio.

In fa tti, i depositi fiduciari delle sei grandi aziende costituiscono, secondo 
i d a ti provvisori al 31 dicem bre u. s., solo il 28,8 per cento del to ta le , m entre 
quelli di tu t t i  gli a ltr i assom m ano al 71,2 per cento. (Se pure m ettiam o insieme 
i depositi fiduciari ed i conti correnti con clienti, si raggiunge il 43,4 per cento 
per le sei grandi banche e il 56,6 per cento per gli a ltri is titu ti). Sicché la 
m assa im ponente e preponderan te dei depositi fiduciari affluisce a quegli is ti
tu ti  creditizi m edi e piccoli che svolgono la loro azione perifericam ente ; d ’a l
t r a  p arte  le grosse aziende a loro vo lta  finanziano non solo la grande 
industria , m a anche un  num ero notevole ed im portan te  di medie e pic
cole industrie .

Vi è ancora da osservare che ta le  assetto  è conseguito al riordinam ento 
bancario effettuato  nel 1934. Le grandi aziende industria li che allora passarono 
all’IR I  godevano presso le tre  banche, di cui fu operato il risanam ento  (la 
Commerciale, il Credito Ita liano  e il Banco di Rom a), di crediti m olto vistosi, 
che assorbivano una quo ta  notevole delle d isponibilità di quegli is titu ti ; 
avvenne così in  seguito che m an m ano che quelle Banche ricevevano dall’IR I  
il rim borso del prezzo delle partecipazioni e dei crediti ad  esso trasferiti, river
sarono ta li fondi a medie e piccole aziende prim a non assistite ; svincolate 
altresì dai legam i di padronanza con le grosse aziende industria li, l ’aum ento 
successivo dei depositi consentì alle banche stesse una erogazione supplem en
ta re  di crediti, r ip a rtiti, fra  grande industria  e m edia e piccola industria , non 
più  nelle stesse proporzioni di prim a, m a con largo spostam ento  a favore della 
m edia e piccola. A rip rova posso citare la  relazione del 1946 della Banca Com
merciale che fra  le banche passate all’IR I  era quella con più  elevata concen
trazione a favore della grande industria  : « Al 31-12-1938 il nostro credito verso 
T IR I costitu iva un  im porto  alTincirca corrispondente a quello dei nostri im 
pieghi ordinari. A fine ’46 il nostro  finanziam ento all’IR I  rappresen tava una 
quo ta  assai m odesta, meno del 7 per cento dei nostri crediti sul m ercato, ecc. »

Poiché questo vale anche per le a ltre  banche, ciò significa che da allora 
ad oggi s’è svolto un  processo che ha finito col po rtare  il nostro  sistem a 
bancario da una condizione di scarsa idoneità  al finanziam ento della m edia e 
piccola industria  ad una condizione di m aggior idoneità a siffatti finanzia
m enti, e ciò in  dipendenza della m u ta ta  s tru ttu ra  degli is titu ti.
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Debbo ancora aggiungere che i p rovvedim enti presi dalie au to rità  in  
questi u ltim i tem pi sono s ta ti tu t t i  d ire tti allo stesso fine. Così il p rovved i
m ento p iù  im portan te , ad o tta to  nel 1947, che rio rd ina ed istitu isce quasi 
ex novo il sistem a della riserva bancaria , il cosiddetto  provvedim ento  E inaud i, 
esonera dall’obbligo della riserva bancaria  tu t to  il sistem a delle Casse di r isp a r
mio : sicché, a ttrav erso  di esso, sono s ta ti to lti mezzi alle grandi banche m en
tre  non ne sono s ta ti to lti a quelle che, come le casse di risparm io, concedono 
i loro finanziam enti prevalen tem ente alle m edie e piccole aziende e per l’ese
cuzione di opere pubbliche.

Se vogliamo approfondire il pun to  dell’assistenza che le grandi is t i tu 
zioni bancarie danno, anche in  form a in d ire tta , alla lo tta  contro la d isoccupa
zione, si può procedere ad  opportune distinzioni fi a i mezzi che il sistem a 
bancario dà al m ercato e i mezzi che esso m ette  a disposizione della pubblica 
am m inistrazione affinchè questa possa svolgere i suoi com piti, e più precisa- 
m ente si possono fare opportun i raffronti fra  im pieghi e depositi da un  la to , 
e am m ontare dei tito li di S ta to  in  p rop rie tà  e della riserva bancaria  che le 
banche hanno dovuto  costitu ire dall’altro . In  a ltre  parole, poiché quando la  
B anca sottoscrive tito li di S ta to  non fa altro  che coprire il deficit di tesoreria 
del Governo, il quale deficit nelle odierne condizioni è d ire tto  ad  una spesa di 
investim ento  ossia alla lo tta  contro la disoccupazione, è agevole consta ta re  
che il concorso dato  a questo partico lare tipo  di lo tta  da p a rte  dei grandi is ti
tu t i  è maggiore di quello dato  dai medi e piccoli, i quali riservano un a  p er
centuale maggiore dei loro mezzi alle operazioni col pubblico.

Se consideriam o in fa tti l’insiem e dei depositi fiduciari quali erano al 31 
dicem bre 1952, si tro v a  che essi appartenevano  per 486 m iliardi alle 6 grandi 
aziende e per 1.202 m iliardi a tu t te  le altre. Orbene : i tito li di S ta to  e le 
riserve bancarie in  con tan ti erano alla stessa d a ta  555 m iliardi per le sei grandi 
banche e 538 m iliardi per tu t te  le altre, il che significa che le 6 grandi aziende, 
le quali avevano 486 m iliardi di depositi fiduciari, avevano dato , in  tito li di 
S ta to  e in  riserve bancarie a  disposizione della pubblica am m inistrazione, 
più dei depositi fiduciari raccolti : ossia il 114 per cento, laddove l’insieme di 
tu t te  le a ltre  banche —  quelle che provvedono perifericam ente in  prevalenza 
alle necessità delle piccole e m edie industrie  —  su 1.202 m iliardi ne avevano 
da ti 538, cioè il 44,8 % . Se si prendono come denom inatore anche i conti cor
ren ti con i clienti, si tro v a  che le sei grandi aziende avevano dato  il 38,49 per 
cento allo S tato  e le a ltre  il 28,5 per cento.

Un altro  aspetto , dunque, secondo me, in  base al quale m i è consentito 
di afferm are che la s tru ttu ra  del sistem a bancario è ta le  che esso è idoneo, 
nella sua funzione creditizia, a concorrere alla lo tte  contro la disoccupazione 
e ad  assistere a t tiv ità  di ca ra tte re  periferico di medie e piccole aziende e che
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ciò è conseguenza di un  processo storico che si è svolto nel senso del 
passaggio dell’assistenza bancaria  dalle grandi im prese p rodu ttive  alle pic
cole e medie.

Anche i confronti di ca ra tte re  in ternazionale com provano la scarsa con
centrazione ita liana. Se ci si riferisce alla G erm ania, dove pure si è p a rtiti espres
sam ente dall’idea di voler distruggere il cosiddetto  monopolio delle grandi 
banche, e dopo la guerra si son create istituzioni di m edie dimensioni, vie
tandosi la ricostituzione delle grandi banche, notiam o che le grandi banche 
godono del 25,28 %  dei depositi fiduciari ; in  F rancia  le q u a ttro  grandi banche 
hanno il 49,44 per cento dei depositi di tu t to  il sistem a bancario  : nel Regno 
U nito le sei grandi banche hanno l’82,7 per cento dei depositi di tu t t i  gli is ti
tu ti  creditizi.

In  sostanza, nel nostro  Paese, noi siamo sulla s trad a  di una raccolta fa tta  
a preferenza dai m edi e piccoli is titu ti ; ed è da aggiungere che il controllo viene 
esercitato  nel senso di im pedire i concentram enti, i quali rappresenterebbero  
una m arcia con traria  a questo andam ento  : in  questi u ltim i anni le au to rità  
non hanno consentito  in fa tti assorbim enti di banche. (Nel 1951 solo la Cassa 
rurale e a rtig iana di P ianello è s ta ta  assorbita dalla Cassa di risparm io di P e
scara e quest’anno nessun assorbim ento è s ta to  consentito).

Passiam o ora al secondo punto . C’è da dom andarsi se il sistem a bancario 
abbia cam m inato e cam m ini su una s trada  di coraggio ; se cioè m e tta  a dispo
sizione crediti in  m isura im portan te  oppure no. P er arrivare rap idam ente alla 
conclusione, io vorrei fare so ltanto  una considerazione di ca ra tte re  com ples
sivo e generale. Q uando un  sistem a bancario cam m ina con la paura , cioè cam 
m ina in  posizione deflatoria, p ra ticam ente  raccoglie il denaro e lo riversa, 
d ire ttam en te  o a ttraverso  lo S ta to , all’Is titu to  di emissione anziché darlo 
al pubblico e l’Is titu to  di emissione, a sua vo lta , non lo rim ette  in  circolo.

* T u tto  ciò p o rta  ad  una contrazione della circolazione m onetaria . Orbene, 
nel nostro Paese noi abbiam o avuto  dei periodi nei quali questo fenomeno 
di contrazione della circolazione si è verificato. Nel 1926 la circolazione fu 
di m iliardi 20,9 ; nel 1927, di 20,5 ; nel 1928, di 19,2 ; nel 1929 di 18,8 ; nel 
1930, di 17,8 ; nel 1931, di 16,4 ; nel 1932 di 15,8 ; nel 1933, di 15,4 ; nel 
1934, di 15,3. Noi siamo an d a ti sem pre discendendo in  quel periodo. D al 
1948, invece, c’è s ta ta  costan te ascesa del volum e della circolazione.

Sabatini —  T ra il se ttem bre del ’47 e il m arzo del ’48 cos’è accaduto ?

Meniciiella —  P er quanto  riguarda la  circolazione, i paralleli vanno 
fa tt i  di anno in  anno, cioè confrontando analoghi periodi dell’anno, e ciò allo 
scopo di elim inare l’influenza dei fenom eni di ca ra tte re  stagionale. Così, se 
si raffron ta un  mese di dicem bre col mese di m arzo successivo, il paragone

9



130 INTERROGATORI IN SEDE DI COLLEGIO NAZIONALE

non può essere probante . Verso la fine dell’anno si ha sem pre un notevole 
aum ento  di circolazione, che viene poi riassorbito  so p ra tu tto  in  gennaio e 
febbraio. Questo è un  fenomeno n a tu ra le  che, in  a ltre  sedi, ho po tu to  d im o
strare  avviene con grande regolarità. Ma se si prendono per base periodi 
annuali, si avverte  che l’aum ento  di circolazione è costante : il che è la 
p rova che il sistem a bancario non ha seguito e non segue indirizzi deflatori. 
E voi ricorderete come anche nel periodo successivo allo scoppio della 
guerra in  Corea, allorché da m olti si avvertiva la fam e di credito, esso 
in  rea ltà  aum entò.

Si può fare di più ? Ecco il terzo pun to  del nostro esame. Cioè può nel 
nostro Paese destinarsi ad  investim enti una quo ta  del reddito  m aggiore di 
quella che oggi vi si destina per com battere con più  efficacia la disoccupa
zione ? Occorre, a questo riguardo, bene specificare, giacché se ci si vuol rife
rire  ad investim ento  di risparm io, credo di aver dato  la dim ostrazione che 
esso di anno in  anno è tu t to  investito  ; se invece ci si vuol riferire alla pos
sibilità ed all’oppo rtun ità  di una espansione au tonom a del credito, il problem a 
è diverso e su di esso desidero richiam are la vostra  attenzione giacché —  ed 
è questo, pu rtroppo , il fondo del nostro problem a della disoccupazione —  ta le  
espansione va v ista  in  funzione degli effetti che sulla bilancia dei pagam enti 
produce una più larga politica di investim enti e di consumo. È  chiaro nella 
teoria in ternazionale, e com incia ad essere chiaro anche in  m olte sfere della 
nostra  pubblica opinione, che il vero fa tto re  lim ita tivo  di una espansione 
della politica degli investim enti in  I ta lia  è dato  dalla bilancia dei pagam enti 
verso l’estero. Il fenomeno è ben noto : ogni aum ento  di investim enti crea, 
nella condizione in  cui noi siamo, im a m aggior richiesta di beni esteri ; ogni 
aum ento  di investim enti crea un  m aggior consumo di beni in tern i, e quindi 
una riduzione delle q u an tità  di beni destina ti all’esportazione. P ertan to , una 
politica di più v asti investim enti è in  genere una politica d ila ta trice  del de
ficit della bilancia dei pagam enti. Nel nostro Paese il problem a è partico la r
m ente grave, giacché gli investim enti che —  d a ta  la nostra s tru ttu ra  — in 
m aggior copia si dovrebbero prom uovere riflettono l’agricoltura, le bonifiche, 
i lavori pubblici ; tra t ta s i , cioè, di investim enti i quali daranno il loro f ru tto  
in  beni idonei alla consum azione so ltan to  a d istanza di m olti anni. Allorché 
in fa tti s’investe in  un  im pianto  industriale , il rendim ento può conseguirsi 
a com inciare dal secondo o terzo anno ; nei confronti invece delle opere, pure 
im p o rtan ti, pure fondam entali, come quelle di bonifica o agrarie in  genere, 
il f ru tto  lo si consegue solo dopo 7-8-10 anni, cosicché è necessario di coprire 
nel fra ttem po  le maggiori im portazioni che si fanno dall’estero senza poter 
disporre di beni da esportare in  m isura maggiore.
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Io credo che quando voi passerete a tra rre  le conclusioni di tu t ta  la vostra  
indagine, dovrete affrontare questo problem a, perchè è il p iù grave della nostra  
economia. In  altre parole, fino ad  oggi e specialm ente in  questi ultim i anni, 
noi abbiam o cam m inato senza m ai riuscire a coprire con i nostri mezzi il deficit 
della bilancia dei pagam enti, cioè abbiam o fa tto  proprio quello che ci veniva 
e ci viene suggerito di fare : « fate  di p iù». Ora, il deficit è p iu ttosto  im por
ta n te . Se esso è sta to  fino a ieri sanato  in  tu t to  o in  gran p arte  dall’in te r
vento am ericano, possiamo noi avere confidenza che nei prossimi anni potrem o 
contare su una analoga copertura ? E  b ad a te  che conseguire un  aiuto pari 
alla copertura del deficit a ttu a le  significherebbe, grosso modo, m antenere il 
ritm o degli investim enti e non  già aum entarlo .

Credo che sia mio dovere dire che il problem a è t u t t ’altro  che semplice 
e facile. A utorevoli s tud i hanno parla to  della necessità di un  flusso s trao rd i
nario di provenienza estera di 5-600 milioni di dollari all’anno per 5 o 6 anni 
per com battere efficacemente la disoccupazione.

Orbene, sono anch ’io d ’avviso che se potessim o contare su di un  flusso 
di provenienza estera di quelle dim ensioni e per 5 o 6 anni, il problem a della 
disoccupazione sarebbe in  gran  p arte  risolto. Ma è proprio qui il punto  !

Presidente — Ciò che a noi interessa sapere è se si t r a t ta  di im pos
sibilità da p a rte  degli stranieri a p restarci questi capitali o di nostra im pos
sibilità nell’assimilarli.

Menichella — A mio avviso, non si può parlare di incapacità  di assor
bim ento da qualche anno a questa p arte  ; le così de tte  strozzature sono in  
gran p arte  elim inate e gli s trum enti della spesa si sono sviluppati. Ma se 
vogliamo rim anere con i piedi per te rra , dobbiam o dire che la previsione da 
farsi è che dobbiam o sforzarci di ridurre l ’a ttu a le  deficit, anziché aum en
tarlo , perchè non possiamo illuderci che esso ci sia finanziato dall’estero in  
quella en tità . P er il m om ento —  e questo è un  m om ento che dura da parecchi 
anni — finanziam enti p riva ti da p arte  dell’estero non ne esistono. Non c’è 
da farsi illusioni. C’è solo qualche piccolo se tto re che ha cam m inato col finan
ziam ento p rivato  estero : il se tto re petrolifero.

A mio avviso, nei prossimi anni dobbiam o svolgere u n ’azione dura e 
in tensa per cercare di contenere il deficit della bilancia dei pagam enti entro 
i lim iti in  cui ci p o trà  essere coperto ; m a probabilm ente non abbiam o m argini 
per ulteriori espansioni. Queste ulteriori espansioni non possono derivare che 
da ulteriori affinam enti della nostra  s tru ttu ra  p ro d u ttiv a  e dal decorso del 
tem po, so p ra tu tto  se le cose si svolgeranno in  un  clima sociale calmo per cui 
sia possibile che gli affinam enti avvengano. P urtroppo , a mio avviso, fare dei 
passi notevoli verso il sollevam ento della situazione di scarsa occupazione nel

9 *
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nostro Paese è un  problem a di lunghissim i anni : nessuno si può fare illu
sioni che noi abbiam o la possibilità di con trarre p restiti all’estero nell’ordine 
di grandezza che sarebbe necessario per coprire il deficit della bilancia dei 
pagam enti, il quale viene determ inato  e accresciuto dalla larga politica di 
investim enti. P e rtan to , ritengo mio dovere dire in  via riassuntiva che noi oggi 
siamo già su una s trad a  sulla quale cam m iniam o con un  deficit notevole 
della bilancia dei pagam enti, che fino a ieri ci veniva coperto ; per il 1952 
se n ’è an d a ta  una p arte  della riserva, e p robabilm ente anche negli anni pros
simi il deficit non p o trà  essere coperto integralm ente.

Com unque, di fronte ai suggerim enti di revocare la liberalizzazione per 
contrarre il deficit, io ho espresso avviso contrario  nel senso che fosse il caso 
di m antenere ancora in  essere le liberalizzazioni, fin quando vi fosse 
speranza di conseguire un  aum ento  degli a iu ti e finché la situazione 
internazionale tendesse al m iglioram ento. Il giorno in  cui dovessimo cam biare 
s trad a  io credo che potrem m o, sì, o ttenere una riduzione del deficit della 
bilancia dei pagam enti, m a ciò probabilm ente non rappresen terebbe un  p ro 
gresso e so p ra tu tto  non creerem m o sane o p po rtun ità  di lavoro giacché le op
p o rtu n ità  di lavoro si creano anche attraverso  una vivace concorrenza, a t 
traverso  la riduzione al minimo dei costi.

La liberalizzazione è in fa tti il solo vero pungolo per la riduzione dei costi, 
specialm ente in  un  paese come il nostro, dove dobbiam o puntare m olto sul
l’efficacia della concorrenza. Ora tu t t i  i nostri sforzi devono essere d ire tti a 
cercare di non iestringere il m ercato, anche per favorire l’in te rven to  di 
capitali esteri ; però dobbiam o dar conto a noi stessi che la situazione 
a ttu a le  non è ta le  da po ter im m aginare che sia possibile lo sviluppo di 
una larga politica di investim enti contando su un  flusso di capitali esteri 
m olto cospicuo.

R icapitolando il fin qui detto , credo di po ter afferm are che la s tru ttu ra  
del sistem a bancario è idonea alla lo tta  contro la disoccupazione, che l ’azione 
del sistem a bancario  è s ta ta  finora sp in ta al massimo, m a che il di più che 
gli fosse richiesto urterebbe contro le conseguenze che deriverebbero alla 
bilancia dei pagam enti.

Venegoni —  Mi sem bra che la conclusione contrasti un  po’ con l’im po
stazione d a ta  al fondo del problem a. E lla dice che la nostra  s tru ttu ra  b an 
caria è adeguata ad  u n ’efficace lo tta  contro la disoccupazione e aggiunge 
poi che so ltan to  se l’in te rven to  straniero in  Ita lia  continuerà noi potrem o 
condurre a fondo e con m aggior efficacia la lo tta . Se non che, con una s tru t
tu ra  idonea e con gli a iu ti stran ieri che abbiam o avu ti in  questi ultim i cin
que anni, la disoccupazione in  Ita lia  è au m en ta ta .
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Menichella —  Ecco perchè, dicevo all’inizio, che noi del settore eco
nomico avrem m o preferito avere so tt’occhio i dati dei vostri rilievi per poter 
poi rispondere a dom ande di questa  n a tu ra .

Com unque, io non m i sento di po te r afferm are quel che Lei dice, che 
cioè la disoccupazione sia au m en ta ta . R itengo, invece, che si possa affermare 
che da alcuni anni a questa p a rte  l’occupazione sia aum en ta ta .

Venegoni —  È evidente che l’occupazione è aum en ta ta  ; m a questo 
leggero aum ento  di occupazione ha assorbito solo una parte , m olto lim ita ta , 
delle nuove leve di lavoro. P ra ticam ente , però, la  non occupazione è aum en
ta ta  ed è des tina ta  ad  aum entare p iù  rap idam ente se ci vengono a m ancare 
gli elem enti decisivi degli a iu ti e investim enti stranieri.

Menichella —  Io non ho detto  che la disoccupazione è destinata ad 
aum entare u lteriorm ente. Io ho detto  che ogni azione di fondo in  una lo tta  
contro la disoccupazione è u n ’azione che si traduce in  un  maggior deficit 
della bilancia dei pagam enti. Posso sbagliare, m a la m ia im pressione è che 
non troverem m o chi ci coprirebbe un  m aggior deficit della bilancia dei paga
m enti : quindi è verosim ile che la lo tta  contro la disoccupazione, e quindi la 
riduzione della disoccupazione, si verificherà più per effetto deH’affinam ento 
della s tru ttu ra  p ro d u ttiv a  che per effetto di una notevole disponibilità di nuovi 
capitali di provenienza estera da destinare allo scopo.

Quando si parla  di deficit della bilancia dei pagam enti non coperto, si 
vuol dire che vi è deficienza di capitali nella condizione nella quale il Paese 
risparm ia.

P ertan to  il problem a m uterebbe ove il Paese pensasse di organizzarsi 
su una s trad a  di risparm io obbligatorio. Ma la nostra  esperienza, che conosce 
il risparm io volontario  dei c ittad in i, ci dice che questo risparm io volontario 
è s ta to  tu t to  utilizzato, ed è in  questo senso che io dico che il sistem a ha 
funzionato bene. R isparm io obbligatorio ? T u tto  è possibile ! Ma se volete fare 
questo risparm io forzato, dovete prim a di tu t to  ferm are i salari reali.

Fino ad  oggi, invece, è avvenuto  da noi il contrario  ; nel 1947, m ediante 
la stabilizzazione m onetaria , noi abbiam o aum en ta to  di colpo i salari reali 
del 25 %  ; e, successivam ente, il processo è continuato , benché in  proporzioni 
inferiori rispetto  a ciò che si era fa tto  con una sola operazione. Infine io ho 
avu to  occasione di dire all’Associazione bancaria  che du ran te  il 1952 noi ab 
biam o avuto  un  aum ento  del costo della v ita  più im portan te  di quello che si 
è verificato in  a ltre  nazioni : m entre nel periodo im m ediatam ente successivo 
alla guerra di Corea, fino al 1951, noi eravam o sta ti f ra le  5-6 Nazioni che ave
vano m an tenu to  l’aum ento  m inore rispetto  alla situazione precedente, nel 1952 
non è an d a ta  più così : noi abbiam o visto aum entare  il costo della v ita , il che



134 IINTERROGATORI ITV SEDE DI COLLEGIO NAZIONALE

significa che nel 1952 il m ercato ha risen tito  di aum enti salariali (essenzial
m ente sotto  form a di assegni fam iliari) superiori a quelli che l’andam ento  della 
produzione po teva sopportare.

T ra tte rebbesi dunque, per b a tte re  la s trad a  di una lo tta  a fondo contro la 
disoccupazione, non solo di contare sul risparm io volontario , m a anche di gio
varsi di form e di risparm io forzoso o quan to  meno di provvedim enti che non 
favorissero m aggiori consumi.

Sabatini — Ella dice che il nostro sistem a bancario non segue sistem i 
deflatori. Io accetto  questo con una certa riserva perchè nel 1949 non mi pare 
che questa linea sia s ta ta  seguita. P er lo meno ci sono sta te  fasi in  cui non  si 
è tenu to  conto di questo criterio . Se nel passato  abbiam o avu to  incertezze, 
quale fiducia possiamo avere per l ’avvenire ?

Menichella —  Quando io ho detto  che non si è mai verificata una 
situazione di riduzione di crediti da parte  del sistem a bancario , ho detto  il vero : 
e questo è anche relativo  al periodo successivo al se ttem bre del 1947 e all’an 
n a ta  1949.

Circa il rilievo che all’inizio della lo tta  contro l’inflazione, l’uso dello 
strum ento  bancario possa essere sta to  eccessivo, devo dire che in  quella lo tta  
è m olto difficile adoperare una bilancia di precisione, ta n to  che, n o nostan te  la  
volontà degli uom ini e le loro capacità  tecniche, in  m olti paesi il te n ta tiv o  di 
usare lo strum ento  bancario per com battere l’inflazione, per non essere s ta to  
fa tto  con la dovu ta decisione, non è riuscito.

Sullo — Il do tto r M enichella, in  sostanza, conclude che qualunque a u 
m ento del volum e dell’occupazione com porta necessariam ente uno squilibrio 
a nostro  danno della bilancia dei pagam enti, perchè necessariam ente gli in v es ti
m enti che si possono fare non po tranno  avere altro  effetto che negativo.

Che cosa possiamo fare noi per a tten u a re , se non elim inare, questo squi
librio ? È possibile un  aum ento  dell’occupazione che non si rifle tta  in ques ta  
m aniera sulla bilancia dei pagam enti ?

Menichella —  In  teoria  tu t to  è possibile. Si può im m aginare di conse
guire una maggiore occupazione senza apportare  aggravi im p o rtan ti alla b ilan 
cia dei pagam enti ; però occorrerebbe m ette re  in  azione una pesante m acchina 
co strittiva  e lim ita tiva  ; dove si è te n ta to  di farlo, i r isu lta ti sono s ta ti scarsi. 
Del resto  se voi dovete fare degli investim enti, questi richiedono quasi sem pre 
che si acquisti all’estero alm eno una maggiore q u an tità  di acciaio e carbone ; 
come potete  non aggravare affatto  la bilancia dei pagam enti ?



INTERROGATORIO DEL DOTT. DONATO MENICHELLA 135

Sullo — Si po trebbe com pensare con una maggiore esportazione di 
a ltre  cose.

Menichella —  E proprio qui sta  il problem a cioè delle dimensioni in  
cui ciò può avvenire. Non possiamo dim enticare che se l’anno scorso abbiam o 
esporta to  tu t t i  i tessili che abbiam o voluto è s ta to  solo perchè la F rancia e l’area 
della sterlina ci avevano aperto  le porte  di casa loro, la  p rim a andando incontro 
ad  una forte em orragia di v a lu ta  estera e la seconda spendendo i guadagni 
eccezionali che il boom post-coreano dei prezzi delle m aterie prim e le aveva 
procurato .

Ma quando i prezzi delle m aterie prim e sono rito rn a ti ad essere all’incirca 
quelli di prim a della guerra di Corea, tu t to  è finito e noi oggi subiam o anche 
le conseguenze delle eccessive vendite che abbiam o fa tto  l’anno scorso.

Sullo —  Ella ritiene che si sia fa tto  tu t to  quello che si deve fare con l’i
stituzione del m edio credito  per il credito industria le  ?

Menichella — Nel nostro  Paese, a ttraverso  l’azione che svolgono gli 
enti a medio credito già esistenti, a ttraverso  quella che svolgeranno gli is titu ti 
periferici che si creeranno in  dipendenza della legge del 1950, ed a ttraverso  
infine l’im pulso che p o trà  venire dall’is titu to  centrale, si è fa tto  parecch io ; 
giacché non bisogna dim enticare che, sebbene so tto  form a di credito ordinario, 
in  rea ltà  l’assistenza d a ta  alla m edia e piccola industria  dal sistem a bancario 
è in  p a rte  notevole un  credito, per via delle rinnovazioni, a m edia e lunga 
scadenza.

Lombardi Ruggero —  Con la politica di investim enti pubblici, si è nota to  
un  concorrente afflusso di investim enti p riv a ti nelle regioni in  cui opera la 
Cassa del Mezzogiorno ?

Menichella — A me pare che sia presto per vedere che cosa fa l’in i
ziativa p riv a ta  in  aggiun ta a quello che è l’investim ento  pubblico.

Circa il rilievo che alle nuove in iziative m ancherebbe il capitale di eser
cizio, devo dire che noi dobbiam o stare a t te n ti  a non abusare del credito. In  
tu t to  il m ondo, quel che si chiede al credito è il 10-15 per cento del fabbisogno 
complessivo di capitali ; da noi, invece, ci si va ab ituando  a chiedere il 60-70 
per cento. E questo non è più  credito.

Presidente — Il d o tto r M enichella ci dice che il sistem a bancario è 
idoneo, perchè so p ra tu tto  assicura la fiducia alle medie e piccole imprese. Ho 
l’im pressione che le piccole im prese non serviranno assolutam ente a farci uscire 
da questo circolo vizioso nel quale siamo en tra ti.
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Ma il problem a cui volevo accennare è il problem a della s tru ttu ra  p ro d u t
tiva , che dobbiam o len tam en te e g radualm ente modificare, perchè essa è senza 
dubbio a basso rend im en to  : s tru ttu ra  che non d iven terà ad  alto  rendim ento  
se non m igliorando anche le dim ensioni delle imprese.

Il problem a della b ilancia dei pagam enti è sta to  esattam en te  posto dal 
d o tto r  M enichella ; però debbo ricordare che qualche anno fa, quando con i 
p re s titi dell’E R P  si sarebbero p o tu ti avere degli a iu ti superiori in  relazione ad  
investim enti che potevano incidere sulla bilancia dei pagam enti in  senso nega
tivo , si portarono  allora delle obiezioni che sono il contrario  di quelle a ttu a li. 
Oggi si dice che potrem m o aum entare gli investim enti se non avessim o p au ra  
della bilancia dei pagam enti ; allora si diceva che la bilancia dei pagam en ti 
e ra  pereggiata dagli a iu ti, m a che non avrem m o p o tu to  assorbire investim en ti 
addizionali.

Io non credo che il d o tto r M enichella, nonostan te l’idoneità a cui crede 
del sistem a bancario ita liano  a provvedere alla s tru ttu ra  p ro d u ttiv a  ita liana , 
non ritenga che il costo del servizio bancario in  I ta lia  sia a ttu a lm en te  troppo  
alto  ; così alto  che com porta senza dubbio una com pressione delle op p o rtu n ità  
di lavoro, in  quanto  un  investim ento  al 9-10 per cento è un  investim ento  
preclusivo di una notevole q u an tità  di u lteriori investim enti.

Menichella —  Credo di avere già risposto im plicitam ente in  precedenza 
sul prim o punto . Nel dire che il sistem a bancario nei tem pi recenti ha cam 
m inato  sulla s trad a  di una maggiore assistenza alle piccole e m edie industrie ,
10 ho voluto esattam en te  dire questo : poiché sono proprio le piccole e m edie 
industrie  che prendono del credito apparen tem ente  a b reve term ine, m a sostan 
zialm ente a lunga scadenza, e quindi ad  ev idente fine di investim ento , ciò vuol 
d ire che l’ausilio del sistem a bancario  in  questo caso è d ire tto  verso gli in v e s ti
m enti, m entre nei riguardi della grande azienda è generalm ente d ire tto  verso
11 fondo d ’esercizio.

La rea ltà  è che la m aggior p a rte  delle grandi aziende a ttinge  al sistem a 
bancario  per una p arte  so ltanto  del capitale d ’esercizio, m entre m olte aziende 
m edie e piccole vi attingono  spesso anche per una p a rte  m olto im p o rtan te  del 
cap ita le  fisso.

Circa la seconda osservazione del P residente, io sono ferm am ente con
v in to  che una politica di investim enti non deve consistere nel voler fare tu t to  
oggi. Occorre procedere con gradualità . Se alcuni anni fa si fosse voluto affron
ta re  una più larga politica di investim enti, b isognava an z itu tto  vedere se e ra 
vam o p repara ti tecnicam ente a far ciò ; se avevam o idonee a ttrezza tu re  ; se 
non  vi erano strozzature che occorresse prim a rinnovare.
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Ma a prescindere da ciò, occorre osservare d ie  se avessimo assunto un 
ritm o  più  vistoso, p robabilm ente oggi non sarem m o sta ti capaci di m antenerlo 
e sarem m o en tra ti in  crisi, come altrove è avvenuto .

È  vero che il giudizio a posteriori è sem pre estrem am ente facile, m en tre  
è in  anticipo che bisogna saper vedere. A posteriori, però, i fa tt i  ci danno r a 
gione : se noi abbiam o una politica di investim enti che è quella che è, e ciò 
nonostan te abbiam o il deficit che abbiam o, che cosa sarebbe successo se ci 
fossimo messi su una s trad a  ancora p iù  v as ta  ?

Il fa tto  è che tu t t i  abbiam o avvertito  che gli a iu ti si sarebbero r id o tti e 
forse sarebbero finiti e che pertan to  la cadenza dell’azione non po teva non  
tener conto di ta le  fa tto  estrem am ente im portan te .

P er quan to  riguarda il costo del servizio bancario, si ob ie tta  che se il 
servizio bancario  costasse m eno altre  iniziative sorgerebbero. Io rispondo che 
non ci sarebbero i capitali per soddisfare a ltre  richieste.

Se è vero che si danno tu t t i  i risparm i che affluiscono al sistem a bancario, 
ed anche di più, vuol dire che lo sviluppo del credito non è frenato  dal prezzo 
del servizio bancario.

Presidente —  Ella crede che il costo del servizio bancario in  Ita lia  sia 
il p iù  economico possibile ?

Menichella —  A causa dell’inflazione, il lavoro bancario è enorm em ente 
aum enta to . A bbiam o precedentem ente osservato che il nostro  sistem a bancario 
è estrem am ente periferico. E  questo costa. Si potrebbe ridu rre il costo d ’eser
cizio m a si dovrebbero ridu rre  di m olto gli is titu ti ; m a ciò po trebbe portare 
ad  una concentrazione m olto pericolosa per la libe rtà  di iniziative da p arte  dei 
c ittad in i e u rterebbe contro trad izion i e acclim atazioni m olto radicate.

Io posso assicu ra rv i che se nel nostro Paese c’è qualcosa che cam m ina, 
le banche sono in  prim a linea. In  cam po bancario c’è la più accesa concor
renza che si possa im m aginare; solo se non ci fosse concorrenza, il rilievo del 
prezzo alto del servizio bancario assum erebbe un  caratte re di censura.
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